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COPERTINA

(VEDI FOGLIO)

INFORMARE I CITTADINI

La manovra finanziaria porta ad una sostanziale decapitazione del ruolo dei Comuni sotto i 1.000 abitanti. Questi sono 112 su 190 in provincia di Alessandria, 76 su 121 in provincia di Asti, 56 su 86 in provincia di Vercelli, 38 su 84 in provincia di Biella; in tutto il Piemonte 597 su 1.211 Comuni. Il sistema democratico partecipativo dell’intera Regione viene significativamente sconvolto. La reazione dei Sindaci è stata assai dura e amara: l’obiettivo di un risparmio e riduzione della “casta” offensivo, trattandosi di amministratori che hanno svolto il proprio ruolo in spirito di servizio e volontariato, senza sforamenti ai bilanci, garantendo rappresentanza, partecipazione, coesione sociale, sportello di prima e ultima istanza per il cittadino. Con modalità largamente associative con i Comuni vicini per garantire i servizi.

La perdita di credibilità e autorevolezza del ceto politico in generale e la diffusa convinzione che occorra semplificare il sistema pubblico e ridurre la rappresentanza elettiva anche per risparmiare, rischiano di dare credibilità alla manovra in atto. È quindi necessario che la gente sia informata ad evitare che una così grave decisione – di dubbia costituzionalità – possa permanere senza un’adeguata difesa del grande lavoro svolto nei piccoli Comuni al servizio dell’interesse pubblico e della partecipazione democratica. 

Il Direttivo dell’Associazione chiede a tutti i Comuni sotto i 1.000 abitanti di convocare un consiglio comunale aperto alla cittadinanza per informare, spiegare e prendere posizioni sulla legge.

Associazione dei Comuni del Monferrato 

La manovra finanziaria 2012-2014

Con i due numeri di settembre-ottobre e di novembre, la redazione di queste “Informazioni” illustrerà i punti principali che interessano direttamente o indirettamente la manovra economica 2013-2014, intesa a fronteggiare la crisi in atto non solo in Italia, ma anche nell’Europa intera, e rientrare dal debito pubblico entro il 2013, per procedere a partire dall’anno 2014, con l’azzeramento del debito.

Come è noto a tutti, anche perché essa sta producendo i suoi effetti, la manovra economica è stata approvata con i due decreti legge del 6.7.2011 n. 98, convertito nella legge 15 luglio 2011, n. 111, e del 13 agosto 2011 n. 138, convertito nella legge 14 settembre 2011, n. 149.

Essi sono stati convertiti in legge entro tempi brevissimi con dei pallidi emendamenti in sede di commissioni competenti, ma con numerosi emendamenti con i maxiemendamenti introdotti dal Governo in sede di conversione in legge.

I testi che ne sono risultati sono di una complessità tale che, per comprenderne appieno la loro portata è necessaria una lettura coordinata. Infatti argomenti analoghi vengono affrontati in più parti sia dai testi originali dei decreti, sia poi nei maxiemendamenti definitivi, per lo più con semplici riferimenti legislativi, con poche precisazioni sui contenuti degli stessi, per cui anche il lettore più addentro nella legislazione deve consultare continuamente e più volte le norme di riferimento.

Lo sforzo di questa redazione è stato quello di raggruppare le nuove disposizioni di alcuni argomenti di fondo e di riportare in sintesi il contenuto delle norme di riferimento, in modo da rendere più comprensibile ai lettori il contenuto della nuova normativa o di quella modificata.

Per fare questo la redazione ha utilizzato, oltre che di commenti prodotti in questo periodo di qualificati autori, particolarmente i documenti parlamentari che hanno accompagnato l’esame dei decreti legge nei loro iter di approvazione, predisposti dagli uffici studi dei due rami del Parlamento.

Anche se non verranno illustrate tutte le nuove disposizioni dei decreti predetti in quanto potranno interessare solo le varie categoria di cittadini con una relativa incidenza quindi sull’attività delle amministrazioni pubbliche e specificatamente degli enti locali, il risultato è stato corposo per cui è stato ritenuto utile dedicare due numeri distinti di questa pubblicazione (n. 9-10 settembre-ottobre e n. 11 novembre 2011) – suddividendole quindi in due parti – la illustrazione di quelle parti della normativa che è dedicata agli enti locali o alle amministrazioni pubbliche cui gli stessi hanno maggiore riferimento.

Ce ne scusiamo anche per un ritardo con il quale questa illustrazione viene proposta, dovuto anche alla condizione nella quale ci si è trovati a dover cambiarla più volte la stessa per il fatto che alcune disposizioni sono state – nel corso della definitiva approvazione dei due decreti – modificate più volte.

E forse la manovra avrà bisogno di nuovi interventi per cui non è detto che alcune di dette disposizioni non trovino nuove modifiche o nuove interpretazioni autentiche; l’inizio del 2012 non è ancora incominciato.

Certamente la manovra ha penalizzato enormemente gli enti locali e altri enti o amministrazioni con i quali gli stessi hanno relazioni anche finanziarie. Molti di essi stenteranno a costruire i propri bilanci per i prossimi anni, anche perché, vedendo come stanno andando le cose, alcune disposizioni, pur utili, indicate in questa manovra o in provvedimenti approvati prima (quali sul federalismo nei suoi vari aspetti, la virtuosità degli enti locali, ecc.), nonostante eventuali buone volontà, troveranno applicazione.

L’insoddisfazione è di tutti, grandi e piccoli, evidenziata anche con proteste, o “usi obbedir tacendo” e forse non “tacendo morir”. Pur comprendendo la situazione del Paese, vi è la convinzione comune che alcuni interventi potevano pesare in altri settori, almeno con ricadente meno negative per la parte della popolazione che sta peggio.

Mettendo in crisi gli enti locali si sono messe in crisi tante attività o servizi necessari ai cittadini (si pensi ai servizi sociali, ai disabili, ai pensionati con pensioni minime, disoccupati, anziani, giovani, manutenzione strade, messa in sicurezza scuole, ecc.), cui gli stessi sono tenuti a garantire per legge o sono comunque chiamati ad offrire.

Anche alcune nuove disposizioni riguardanti l’organizzazione degli enti locali minori lasciano a desiderare. La scelta di mantenere i consigli dei comuni con meno di 1.000 abitanti, che si raggruppano in Unione di comuni, con soli poteri consultivi, prevedendo che l’assemblea delle Unioni sia formata solamente dai sindaci, pur eletti direttamente dai cittadini dei singoli comuni, mortifica la partecipazione dei cittadini alla vita democratica di base.

Non sono i consiglieri di questi comuni a costituire “la casta”, o “costano” alla collettività, o che “creavano la burocrazia” e la “difficoltà nel decidere”.

Vi saranno senz’altro norme che dovranno comunque essere modificate per una migliore gestione degli enti locali a favore dei loro cittadini.




La Redazione

1 - Ridimensionamento degli organi delle Regioni e delle Autonomie locali

Con gli articoli 14, 15 e 16 del decreto legge n. 138/2011 sono state introdotte norme che incidono profondamente sulla organizzazione politica ed istituzionale delle Regioni e degli enti locali.

Detti articoli, in sede di conversione in legge, hanno subìto significative modificazioni.

1. Per quanto riguarda le Regioni

La nuova normativa è indirizzata alla revisione della composizione dei rispettivi organi istituzionali (Consiglio e Giunta), al trattamento economico sia dei componenti del Consiglio che della Giunta, nonché del loro sistema previdenziale.

Va preliminarmente considerato che l’appli​cazione delle nuove disposizioni costituirà un ulteriore elemento di collocazione nella classificazione della loro “virtuosità” ai sensi del comma 2 dell’articolo 20 del decreto legge n. 98/2011 e che avrà riflessi anche ai fini del patto di stabilità (vedere al riguardo il n. 3.B.3 di questa pubblicazione) (comma 1, premessa).
A. Revisione della composizione del Consiglio regionale (art. 14, comma 1, lett. a), decreto legge n. 138/2011)
Nel rispetto della propria autonomia statutaria e legislativa le Regioni dovranno prevedere nel loro ordinamento la revisione della composizione dei loro consigli entro le indicazioni qui di seguito riportate.

Il numero massimo dei consiglieri regionali, escluso il Presidente della Giunta regionale potrà essere:

· uguale o inferiore a 20 per le Regioni con popolazione fino ad un milione di abitanti;

· uguale o inferiore a 30 per le Regioni con popolazione fino a due milioni di abitanti;

· uguale o inferiore a 40 per le Regioni con popolazione fino a quattro milioni di abitanti;

· uguale o inferiore a 50 per le Regioni con popolazione fino a sei milioni di abitanti;

· uguale o inferiore a 70 per le Regioni con popolazione fino ad otto milioni di abitanti;

· uguale o inferiore a 80 per le Regioni con popolazione superiore ad otto milioni di abitanti.

La norma prevede anche che le Regioni che, alla data di entrata in vigore del decreto in argomento, abbiano un numero di consiglieri inferiore a quello previsto nella presente lettera, non possano aumentarne il numero.
A titolo informativo si riporta la composizione dei consigli regionali fissata dalla legge n. 708/1968, quella attualmente in carica e quella che dovrà essere dopo la modifica:
	 
	numero consiglieri
	
	numero consiglieri

	Regione
	Legge .n 708/1968
	attuale
	nuovo
	differenza
	Regione
	Legge .n 708/1968
	attuale
	nuovo
	differenza

	Abruzzo
	40
	45
	30
	-15
	Molise
	40
	40
	20
	-20

	Basilicata
	30
	30
	30
	0
	Piemonte
	60
	63
	50
	-13

	Calabria
	40
	50
	40
	-10
	Puglia
	60
	70
	50
	-20

	Campania
	60
	61
	50
	-11
	Sardegna
	 
	85
	30
	-55

	Emilia Romagna
	60
	50
	50
	0
	Sicilia
	 
	90
	50
	-40

	Friuli Venezia G.
	 
	60
	30
	-30
	Toscana
	50
	65
	40
	-25

	Lazio
	60
	71
	50
	-21
	Umbria
	30
	30
	20
	-10

	Liguria
	40
	40
	30
	-10
	Valle d’Aosta
	 
	35
	20
	-15

	Lombardia
	80
	80
	80
	0
	Veneto
	60
	60
	50
	-10

	Marche
	40
	40
	30
	-10
	Trentino A. A. 
	
	70*
	30
	-40

	* 35 a Bolzano e 35 a Trento
	 
	 
	 
	
	
	
	
	


NB: Certamente il numero complessivo dei consiglieri regionali è consistente sia quello attuale come anche il nuovo, se sarà rispettato, tenendo conto anche che le Regioni a statuto speciale hanno più autonomia.

Complessivamente detto numero ora supera quello dei parlamentari (Senatori + Deputati) che attualmente è di 951 (315 senatori + 6 senatori a vita + 630 deputarti) contro i 1.135 consiglieri regionali. Anche il nuovo numero dei consiglieri è di poco inferiore all’attuale numero dei parlamentari (780 contro i 951).

L’art. 2 della legge n. 108/1968 prevede, infatti, che il numero dei consiglieri regionali sia variabile in funzione della popolazione. Tuttavia la riforma costituzionale del 1999, in particolare la novella degli articoli 122 e 123 della Costituzione, rimette alle fonti regionali, rispettivamente statuto e legge regionale, il sistema di elezione e la forma di governo. Pertanto i seggi spettanti a ciascuna regione sono quelle stabiliti dai relativi statuti e, solo in mancanza della norma statutaria, il numero degli stessi è quello indicato dalla tabella sopraindicata.
La riduzione del numero dei consiglieri regionali rispetto a quello attualmente previsto dovrà essere adottata da ciascuna regione entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto e dovrà essere efficace dalla prima legislatura regionale successiva a quella della data di entrata in vigore dello stesso decreto. 
Inoltre è stabilito che le regioni che, alla data di entrata in vigore del decreto in parola, abbiano un numero di consiglieri regionali inferiore a quello previsto nella presente lettera, non possono aumentarne il numero.
B. Nuova composizione della Giunta regionale (art. 14, comma 1, lett. b), decreto legge n. 138/2011)

Il numero dei componenti della Giunta varia da regione a regione in quanto è fissato dai rispettivi statuti regionali.

Con la lett. b) del comma 1, la composizione delle nuove giunte regionali è collegata al numero dei consiglieri, e cioè pari o inferiore ad un quinto del numero dei predetti consiglieri, con arrotondamento all’unità superiore, e pertanto:
· di 4 nelle regioni con 20 consiglieri;

· di 6 nelle regioni con 30 consiglieri;

· di 8 nelle regioni con 40 consiglieri;

· di 10 nelle regioni con 50 consiglieri;

· di 14 nelle regioni con 70 consiglieri;

· di 16 nelle regioni con 80 consiglieri;

La riduzione deve essere operata entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto e deve essere efficace, in ciascuna regione, dalla prima legislatura regionale successiva a quella in corso alla data di entrata in vigore del decreto in argomento.
C. Riduzione degli emolumenti e delle utilità comunque denominate e commisurazione alla partecipazione alla effettiva partecipazione al Consiglio regionale (art. 14, comma 1, lett. c) e d), decreto legge n. 138/2011
· A partire dal 1 gennaio 2012, in applicazione della disposizione di cui all’art. 3 del D.L. n. 2/2010, l’importo degli emolumenti e delle utilità comunque denominate, ivi compresa l’indennità di funzione, l’in​dennità di carica, la diaria, il rimborso spese, a qualunque titolo percepiti dai consiglieri regionali in virtù del loro mandato, deve essere determinato in modo tale, ove siano maggiori, da non eccedere complessivamente, in alcun caso, l’in​dennità massima spettante ai membri del Parlamento, così come determinata anche dalle recenti riduzioni.
Questa norma non è nuova ma ne anticipa la decorrenza al 1 gennaio 2012, anziché dal rinnovo del consiglio regionale successivo al 25 gennaio 2010.
Ed ancora, il trattamento economico dei consiglieri regionali dovrà essere commisurato all’effettiva partecipazione ai lavori del Consiglio regionale (lett. d), comma 1)
Inoltre la sua applicazione diventa elemento di “virtuosità” ai fini del patto di stabilità (lett. d), comma 1).
D. Passaggio al sistema previdenziale contributivo per i consiglieri regionali (art. 14, comma 1, lett. f), decreto legge n. 138/2011)
Gli emolumenti pensionabili, che danno diritto ad un vitalizio al termine del mandato, dovranno essere assoggettati al sistema previdenziale.
Al riguardo non è stabilito a quale fondo previdenziale dovrà essere assoggettato il trattamento economico: a quello al quale era già iscritto quale lavoratore dipendente o lavoratore autonomo prima di essere eletto al mandato regionale? Sarebbe stato opportuno che fosse stato precisato.

E. Istituzione anche nelle Regioni il Collegio dei revisori dei conti (art. 14, comma 1, lett. e), decreto legge n. 138/2011

A decorrere dal 1 gennaio 2012 dovrà essere istituito in ogni regione un Collegio dei revisori dei conti, quale organo di vigilanza sulla regolarità contabile, finanziaria ed economica della gestione dell’ente. I componenti di tale Collegio dovranno essere scelti mediante estrazione da un elenco nel quale possono essere inseriti, a richiesta, i soggetti iscritti a livello regionale, nel Registro dei revisori legali di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, in possesso di specifica qualificazione professionale in materia di contabilità pubblica e gestione economica e finanziaria degli enti territoriali.
Tale collegio, ai fini del coordinamento della finanza pubblica, dovrà operare in raccordo con le Sezioni regionali di controllo della Corte dei conti.

I componenti dello stesso dovranno essere scelti mediante estrazione da un elenco, i cui iscritti devono possedere i requisiti previsti dai principi contabili internazionali, avere la qualifica di revisori legali di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39 ed essere in possesso di specifica qualificazione professionale in materia di contabilità pubblica e gestione economica e finanziaria anche degli enti territoriali, secondo i criteri individuati dalla Corte dei conti.
2. Disposizioni per le regioni a statuto speciale (art. 14, comma 2, decreto legge n. 138/2011)
Una norma speciale è prevista per le Regioni a statuto speciale e per le Province di Trento e Bolzano.

Il comma 2 dell’art. 14 prevede infatti che l’adeguamento ai predetti parametri costituisce condizione per l’applicazione dell’articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, nei confronti di quelle Regioni a statuto speciale e province autonome per le quali lo Stato, ai sensi del citato articolo 27, assicura il conseguimento degli obiettivi costituzionali di perequazione e di solidarietà, ed elemento di riferimento per l’appli​cazione di misure premiali o sanzionatorie previste dalla normativa vigente. 
Va ricordato al riguardo che l’articolo 27 della legge cosiddetta ‟sul federalismo fiscale”, reca norme di coordinamento della finanza delle regioni a statuto speciale e delle province autonome. Il comma 2 previste che le norme di attuazione disciplinino - tra l’altro - le specifiche modalità attraverso cui lo Stato assicura il conseguimento degli obiettivi costituzionali di perequazione e di solidarietà per le regioni a statuto speciale i cui livelli di reddito pro capite siano inferiori alla media nazionale, ferma restando la copertura del fabbisogno standard per il finanziamento dei livelli essenziali delle prestazioni.
3. Per quanto riguarda le Province (art. 15, decreto legge n. 138/2011)

La normativa prevista con l’art. 15 che stabiliva la soppressione di tutte le Province che non raggiungevano i due parametri minimi di 300.000 abitanti e di 3.000 Kmq è stata soppressa in sede di conversione in legge del decreto n. 138/2011.
Di dette disposizioni sono rimaste solo alcune che varranno per le Province che rinnoveranno i loro Consigli nel periodo di approvazione del nuovo disegno di legge costituzionale con il quale prevede la totale abolizione e l’assegnazione ad altre istituzioni delle relative funzioni.
Le disposizioni rimaste non vanno a ledere norme costituzionali in quanto si limitano alla riduzione dei componenti dei consigli provinciali e delle relative giunte, a prescindere quindi dal-l’avere i due citati parametri degli abitanti e della superficie.

Dette disposizioni sono contenute al comma 5 dello stesso articolo 5 il quale stabilisce che a decorrere dal primo rinnovo degli organi di governo delle Province successivo alla data di entrata in vigore del decreto in argomento, il numero dei consiglieri provinciali e degli assessori provinciali è ridotto della metà, con arrotondamento all’unità superiore. La riduzione opera sul numero “previsto dalla legislazione vigente”.

Attualmente il numero dei consiglieri e degli assessori provinciali è quello già ridotto dall’arti-colo 2, commi 184 e 185 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, e successive modificazioni.

Il numero dei consiglieri e degli assessori provinciali era così fissato dal D.lgs. 18 agosto 2000, n. 267 (TUEL), articolo 37:

· 45 membri nelle province con popolazione residente superiore a 1.400.000 abitanti;

· 36 membri nelle province con popolazione residente superiore a 700.000 abitanti;

· 30 membri nelle province con popolazione residente superiore a 300.000 abitanti;

· 24 membri nelle altre province.

La norma prevede che ai fini di tali riduzioni sia escluso dal computo il Presidente della provincia.

Il successivo comma 185 dell’articolo 2 della legge 191/2009 (anch’esso modificato dal decreto legge n. 2 del 2010) dispone che: “il numero massimo degli assessori provinciali è determinato in misura pari, per ciascuna provincia, ad un quinto del numero dei consiglieri provinciali (con arrotondamento all’unità superiore)”.
Va ricordato che il numero dei consiglieri e degli assessori provinciali era già stato precedentemente ridotto, per cui il quadro di riferimento è il seguente:
	Province n. abitanti
	Numero iniziale consiglieri
(TUEL)
	N. consiglieri dopo 1^ riduz. art. art. 2, commi 184-185 lg. n. 191/08
	Numero consiglieri dopo 2^ riduzione (nuovo)

	abitanti
	
	- 20%
	- 50%

	con + 1.400.000
	45
	36
	18

	con + 700.000
	36
	28
	14

	con + 300.000
	30
	24
	12

	con – 300.000
	24
	18
	9

	popolazione
	n. assessori
	n. assessori
	n. assessori

	
	iniziale
	dopo 1^ rid.
	attuale

	con + 1.400.000
	9
	7
	3

	con + 700.000
	7
	6
	3

	con + 300.000
	6
	5
	2

	con – 300.000
	5
	4
	2


4. Revisione delle rappresentanze politiche nei comuni e nuova ristrutturazione degli stessi (art. 16, decreto legge n. 138/2011)

Con l’articolo 16 del decreto legge n. 138/2011 sono state introdotte numerose disposizioni che riguardano l’assetto istituzionale dei comuni.

Il testo originario dell’art. 16 contenuto del decreto legge, in sede di conversione in legge, è stato profondamente modificato.
La motivazione fondamentale delle nuove disposizioni è quella di assicurare il conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, l’ottimale coordinamento della finanza pubblica, il contenimento delle spese degli enti locali e il migliore svolgimento delle funzioni amministrative e dei servizi pubblici.

A. Per i comuni con popolazione fino a 1000 abitanti – Unione dei comuni (commi diversi)
Abbandonata la scelta della soppressione dei comuni con popolazione fino a 1000 abitanti, la costituzione delle unioni municipali e la soppressione dei relativi consigli comunali e giunte, il Parlamento ha fatto la scelta di utilizzare l’istituto dell’Unione dei comuni già prevista all’art. 32 del Testo Unico sul​l’ordinamento degli enti locali (D.Lgs. n. 267/2000). Rimangono quindi in vita i consigli comunali e il sindaco con la composizione prevista dalle vigenti disposizioni.

Le nuove disposizioni stabiliscono pertanto:

1. I comuni con popolazione fino a 1000 abitanti sono obbligati a riunirsi in forma associata nelle Unioni di comuni di cui al citato art. 32 del TUEL ed esercitare in forma associata tutte le funzioni amministrative e tutti i servizi loro spettanti in base alla legislazione vigente.

Sono esclusi da tale obbligo i comuni il cui territorio coincide integralmente con quello di una o più isole, nonché il comune Campione d’Italia (comma 1).
2. Dette Unioni di comuni dovranno essere in modo che la popolazione complessiva residente nei rispettivi territori, determinata ai sensi dell’art. 156, comma 2, del citato TUEL, sia di norma superiore a 5.000 abitanti, ovvero a 3.000 abitanti qualora i comuni che intendono comporre una medesima unione appartengano o siano appartenuti a comunità montane (comma 6).
Il citato comma 2 dell’articolo 156 del TUEL prevede che la popolazione residente va calcolata alla fine del penultimo anno secondo i dati dell’ISTAT.

Entro due mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento, ciascuna regione ha facoltà di individuare diversi limiti demografici.
3. Le unioni di comuni che risultino costituite alla data di cui al comma 9 (entro il 13 agosto 2012) e di cui facciano parte uno o più comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti, entro i successivi quattro mesi (quindi entro il 13.12.2012) devono adeguare i rispettivi ordinamenti alla nuova disciplina delle unioni di cui alla nuova normativa.
I comuni appartenenti a forme associative di cui agli articoli 30 (convenzioni) e 31 (consorzi) del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 cessano di diritto di farne parte alla data in cui diventano membri di un’unione di questa nuova unione. (comma 7).

4. Il procedimento della costituzione del-l’Unione di comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti sarà il seguente:
· entro 6 mesi (termine perentorio) dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge in argomento (cioè legge n. 148/2011) e cioè entro il 29 marzo 2012, detti comuni dovranno avanzare alla regione la proposta di aggregazione con i comuni con i quali intendono formare l’Unione;
· la proposta deve avvenire con deliberazione del consiglio comunale da adottarsi a maggioranza dei componenti e quindi a maggioranza qualificata;

· la regione dovrà, secondo il proprio ordinamento, sancire, perentoriamente entro il 31 dicembre 2012, l’istituzione di tutte le Unioni del proprio territorio, anche qualora la proposta di aggregazione manchi o non sia conforme alle disposizioni impartite (comma 8).
5. I comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti, che alla data del 12 settembre 2012 esercitano tutte le funzioni amministrative ed i servizi pubblici in forma convenzionata ai sensi dell’art. 30 del TUEL, non sono obbligati ad aderire alle nuove Unioni di comuni.

B. Per i comuni con popolazione superiore ai 1000 abitanti – Unione dei comuni (comma 2)
Alle Unioni di comuni come indicate alla predetta lett. A. possono aderire anche comuni con popolazione superiore a 1.000 abitanti al fine dell’esercizio in forma associata di tutte le funzioni fondamentali loro spettanti sulla base della legislazione vigente e dei servizi ad esse inerenti, ed anche al fine di dare attuazione alle disposizioni di cui dell’articolo 14, commi 28, 29, 30 e 31, del citato decreto-legge n. 78/2010.

Va ricordato che i predetti commi dell’art. 14 del decreto legge n. 78/2010 prevedono:

· obbligatorietà dell’esercizio in forma associata da parte dei comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti le funzioni fondamentali di cui all’art. 2, comma 3, della legge n. 42/2010 sul federalismo municipale (comma 28);

· gli stessi non possono svolgere singolarmente le funzioni fondamentali svolte in forma associata (comma 29);
· gli stessi devono svolgere in forma associata le funzioni fondamentali nell’am​bito del territorio definito di dimensione ottimale da parte delle regioni (comma 30).
Detti comuni, aderendo ad una di dette Unioni di comuni possono esercitare mediante tale Unione anche tutte le funzioni e tutti i servizi pubblici loro spettanti sulla base della legislazione vigente, anche se non ritenute fondamentali dalla predetta legge n. 42/2000.

C. Fase transitoria per la costituzione delle Unioni di comuni con popolazione fino ai 1.000 abitanti (comma 9)
A decorrere dal giorno della proclamazione degli eletti negli organi di governo del comune che, successivamente al 13 agosto 2012, sia per primo interessato al rinnovo, nei comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti che siano parti della stessa unione, nonché in quelli con popolazione superiore che esercitino mediante tale unione tutte le proprie funzioni, gli organi di governo sono il sindaco ed il consiglio comunale, e le giunte in carica di tutti i comuni aderenti decadono di diritto.
Ai consigli dei comuni che sono membri di tale unione competono esclusivamente poteri di indirizzo nei confronti del consiglio dell’unione, ferme restando le funzioni normative che ad essi spettino in riferimento alle attribuzioni non esercitate mediante l’unione (comma 9)
D. Disciplina delle Unioni di comuni con popolazione fino ai 1000 abitanti 
In deroga a quanto prevedono i commi 2, 3 e 5 dell’art. 32 del TUEL per le Unioni di comuni in via ordinaria, per quelle di comuni fino a 1000 abitanti si applicano le disposizioni della nuova normativa.
A questa Unione è affidata per conto di tutti i comuni aderenti:

· la programmazione economica e finanziaria e la gestione contabile come stabilito dal TUEL, con riferimento alle funzioni da essi esercitate a mezzo del-l’Unione (comma 4); 

· questa succede a tutti gli effetti nei rapporti giuridici in essere, come indicato alla precedente lett. C. ferme restando le disposizioni di cui all’art. 111 del codice di procedura civile riguardante la successione a titolo particolare nel territorio controverso, e ad esse sono trasferite tutte le risorse umane e strumentali relative alle funzioni ed ai servizi loro affidati, nonché i relativi rapporti finanziari risultanti dal bilancio;.

· a decorrere dall’anno 2014, le medesime sono soggette alla disciplina del patto di stabilità interno per gli enti locali prevista per i comuni aventi corrispondente popolazione.

Con decreto del Presidente della Repubblica, che dovrà essere adottato entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento, su proposta del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro per le riforme e per il federalismo, dovranno essere disciplinati il procedimento amministrativo-contabile di formazione e di variazione del documento programmatico, i poteri di vigilanza sulla sua attuazione e la successione nei rapporti amministrativo-contabili tra ciascun comune e l’Unione.

Al riguardo va ricordato che, ai sensi del comma 31 dello stesso art.16 del decreto in argomento, come convertito in legge, a decorrere dall’anno 2013 il patto di stabilità interno dovrà essere applicato anche ai comuni con popolazione superiore ai 1000 abitanti.
E. Organi delle Unioni di comuni con popolazione fino ai 1000 abitanti 
Gli organi di dette Unioni di comuni sono (comma 10):

· il consiglio;

· il presidente;

· la giunta.

· Il consiglio è formato (comma 11):

· da tutti i sindaci dei comuni aderenti alla Unione;

· in prima applicazione, anche da due consiglieri per ciascun comune.

Questi due consiglieri sono eletti (quindi con votazione), entro 20 giorni dopo la data di istituzione della Unione, dai rispettivi consigli comunali.
Uno di essi dovrà appartenere alle opposizioni.

Al consiglio spettano le competenze attribuite al consiglio comunale come indicato all’art, 42 del TUEL tenendo conto di quanto è già stato indicato ai precedenti punti C e D.

· Il presidente è eletto dal consiglio dell’Unione fra i propri componenti. Per tale elezione il consiglio deve essere convocato entro 30 giorni dalla data di costituzione dell’Unione.
Fino alla elezione del presidente tutte le funzioni di competenza dell’Unione sono esercitate dal sindaco del comune avente il maggior numero di abitanti che sono membri dell’Unione.
Il presidente dura in carica 2 anni e mezzo ed è rinnovabile.

· La giunta dell’Unione è composta dal presidente, che la presiede, e dagli assessori nominati fra i sindaci componenti il consiglio in numero non superiore a quello previsto per i comuni aventi una popolazione corrispondente. 

Le sue competenze sono quelle indicate dall’art. 48 del TUEL e cioè quelle delle giunte comunali.

Anche la giunta dura in carica quanto dura in carica il presidente. 

· Per quanto riguarda il consiglio, superata la prima applicazione, la legge dello Stato potrà stabilire che le successive elezioni avvengano a suffragio universale e diretto contestualmente alle elezioni per il rinnovo degli organi di governo di ciascuno dei comuni appartenenti alle unioni. Detta legge dovrà disciplinare conseguentemente il sistema di elezione, l’indizione delle elezioni che dovrà avvenire ai sensi del​l’articolo 3 della legge 7 giugno 1991, n. 182, e cioè con la data fissata dal Ministro dell’interno non oltre il 50° giorno precedente quello della data della votazione e immediatamente comunicata ai prefetti i quali dovranno convocare i comizi e gli adempimenti come avviene per le normali elezioni.
F. Statuto dell’Unione e status degli amministratori della stessa 
· L’Unione di comuni in argomento dovrà dotarsi di uno Statuto il quale dovrà individuare le modalità di funzionamento dei propri organi e disciplinarne i rapporti. Lo statuto dell’Unione, con deliberazione a maggioranza assoluta dei propri componenti, dovrà essere adottato dal proprio consiglio entro venti giorni dalla data di istituzione dell’Unione. 
· Lo status degli amministratori dell’unione (presidente, consiglieri e componenti della giunta) è quello per il sindaco, gli assessori ed i consiglieri di un comune avente una corrispondente popolazione, sia per le indennità che per i gettoni sui presenza e gli oneri previdenziali, assistenziali ed assicurativi.

Agli amministratori dell’unione che risultino già percepire emolumenti di ogni genere in qualità di amministratori locali come definiti dall’articolo 77, comma 2, del citato TUEL, fino al momento dell’esercizio del-l’opzione, non spetterà alcun trattamento per la carica sopraggiunta.
5. Riduzione del numero dei consiglieri e degli assessori comunali (art. 16, comma 9, decreto legge n. 138/2011, ora comma 17 dello stesso articolo nella legge di conversione) 
Il comma 17 dell’art. 16, come risultante dalla conversione in legge, riduce ulteriormente il numero dei consiglieri e dei relativi assessori dei comuni con popolazione fino a 10.000 abitanti.
Va ricordato che una prima riduzione anche per detti comuni è stata disposta già con la legge n. 191 del 23.11.2009 (legge finanziaria 2010), come modificata nella successiva legge n. 42/2010. Con tale provvedimento il numero degli stessi è stato ridotto del 20%. 

Anche il numero degli assessori è stato rideterminato portandolo ad un quarto arrotondato del numero dei consiglieri.
Ora, a seguito della nuova riduzione, il numero sarà quello indicato nel prospetto che segue:

	popolazione
	Numero iniziale consiglieri D.lgs. n. 267/2000
	Numero consiglieri dopo 1^ riduzione

legge. n. 191/08
	Numero consiglieri dopo attuale riduzione

	fino a 1000
	12
	9
	6

	da 1001 a 3000 
	12
	9
	6

	da 3001 a 5000
	16
	12
	10

	da5001 a 10.000
	16
	12
	9

	popolazione
	Numero iniziale assessori D.lgs. n. 267/2000
	N. assessori dopo 1^ riduzione

legge. n. 191/08i
	Numero assessori dopo attuale riduzione

	fino a 1000
	3
	3
	=

	da 1001 a 3000 
	3
	3
	2

	da 3001 a 5000
	4
	4
	3

	da5001 a 10.000
	4
	4
	2


NB: Per i restanti comuni nulla è stato modificato circa il numero dei consiglieri e degli assessori rispetto alla prima riduzione.
Va notato che, come accennato alla precedente lett. C per i comuni delle Unioni di comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti:

· per i comuni aderenti non è prevista la giunta comunale

· i relativi consigli comunali hanno solo funzioni consultive.

6. Altre disposizioni riguardanti i permessi ed i rimborsi spese per la partecipazione alle riunioni dei consigli e delle giunte dei consiglieri e degli assessori comunali (art. 16, commi 18-21, decreto legge n. 138/2011, come nella legge di conversione) 

Con una serie di commi, a partire dal 18 al 21 dell’articolo 16, sono state introdotte diverse disposizioni limitative riguardanti le disponibilità per gli amministratori dei comuni con popolazione fino a 15.000 abitanti. Esse sono le seguenti:

· (comma 18) Dalla data di costituzione delle Unioni di comuni fino a 1.000 abitanti, ai consiglieri di detti comuni non sono applicabili le disposizioni di cui all’articolo 82 del citato TUEL. 
Va ricordato che tale articolo prevede la corresponsione di un gettone di presenza per la partecipazione alle sedute del consiglio comunale. È previsto ancora che i medesimi consiglieri hanno diritto di assentarsi dal lavoro se lavoratori dipendenti per la partecipazione alle sedute dei consigli comunali, ed hanno diritto ad essere retribuiti dal datore di lavorio considerandole ore lavorative. Ma questa disposizione ora per i consiglieri in argomento non può essere applicata.
È stata soppressa anche la norma secondo la quale l’onere relativo sarà a carico del datore di lavoro e che questo aveva diritto di chiedere il rimborso dal comune rispettivo dell’onere delle ore di permesso usufruito dagli stessi consiglieri.
Rimane però ai consiglieri il diritto di usufruire del permesso per partecipare alle sedute del consiglio in quanto, come si dirà in seguito, la modifica dell’art 79 del TUEL non ha eliminato tale diritto anche se lo ha circoscritto al solo tempo necessario per la partecipazione alla stessa. Non è chiarito però se il dipendente, partecipando alla seduta durante l’orario di lavoro, avendone il diritto a partecipare, e non potendo il datore di lavoro negarglielo, ma non potendo nel contempo nemmeno chiedere il rimborso al comune dell’onere per l’assenza, può non retribuirlo per l’assenza concessa.
· (comma 19) Con l’aggiunta di una frase al comma 7 dell’art. 38 dello stesso TUEL è specificato che le sedute del consiglio e delle commissioni sono pubbliche, salvi i casi previsti dal regolamento, «nei comuni con popolazione fino a 15.000 abitanti, si tengono preferibilmente in un arco temporale non coincidente con l’orario di lavoro dei partecipanti».
La norma non lo specifica, ma poiché l’ora-rio di lavoro degli aventi diritto a partecipare non sempre coinciderà per tutti, perché vi saranno lavoratori che avranno lavoro anche a turno, sarà necessario che la programmazione delle riunioni tenga conto della possibilità per tutti di partecipare o almeno della maggior parte di questi. Questi ultimi potranno partecipare comunque alle riunioni con diritto ai permessi di assentarsi dal lavoro retribuiti come indicato all’art. 82 del TUEL (salvo che per quelli dei comuni con popolazione fino a 1000 abitanti – vedi precedente alinea).
· (comma 20) Analogamente per quanto previsto per i consiglieri comunali, anche le riunioni della giunta dei comuni con popolazione fino a 15.000 abitanti dovranno essere tenute «preferibilmente in un arco temporale non coincidente con l’orario di lavoro dei partecipanti», modificando così l’art. 48, comma 1 dello stesso testo unico. Vale al riguardo quanto precisato per i consiglieri comunali degli stessi comuni.
· (comma 21) La limitazione aggiunta riguarda il permesso di assentarsi per le riunioni dei consigli comunali, che dovranno essere solamente «per il tempo strettamente necessario per la partecipazione a ciascuna seduta dei rispettivi consigli e per il raggiungimento del luogo di suo svolgimento». Il permesso quindi non sarà più «per l’intera giornata in cui sono convocati i rispettivi consigli» come era finora previsto dal comma 1 dell’art. 79 del TUEL.
Questa disposizione vale per tutti i Comuni e non solo per quelli con popolazione fino a 15.000 abitanti. Infatti questa modifica non indica alcun limite.
7. I comuni obbligati all’esercizio associato delle funzioni fondamentali (art. 16, comma 24,, decreto legge n. 138/2011, come nella conversione in legge)

Il comma 24 (ex comma 10 dell’originario decreto legge) amplia la sfera dei comuni che sono obbligati ad esercitare in forma associata le funzioni fondamentali.

Infatti, modificando il comma 31 dell’art. 14 del decreto legge n. 782/2010, stabilisce che il limite demografico minimo che l’insieme dei comuni che sono tenuti ad esercitare le funzioni fondamentali in forma associata deve raggiungere è fissato in 10.000 abitanti, salvo diverso limite demografico individuato con delibera della giunta regionale (nel testo precedente era stabilito ‘‘5.000 abitanti o nel quadruplo del numero degli abitanti del comune demograficamente più piccolo tra quelli associati”), esclusi i comuni il cui territorio coincide integralmente con quello di una o più isole ed il comune di Campione d’Italia. 
A completezza della normativa predetta va ricordato che il comma 29 del predetto articolo 14 del decreto legge n. 78/2010 stabilisce che «I comuni non possono svolgere singolarmente le funzioni fondamentali svolte in forma associata. La medesima funzione non può essere svolta da più di una forma associativa».
Va ricordato ancora una volta che le funzioni fondamentali per i comuni ai sensi dell’art. 21 della legge n. 42/2009 sono le seguenti:

a) funzioni generali di amministrazione, di gestione e di controllo, nella misura complessiva del 70 per cento delle spese come certificate dall’ultimo conto del bilancio disponibile alla data di entrata in vigore della presente legge; 

b) funzioni di polizia locale; 

c) funzioni di istruzione pubblica, ivi compresi i servizi per gli asili nido e quelli di assistenza scolastica e refezione, nonché l’edilizia scolastica; 

d) funzioni nel campo della viabilità e dei trasporti; 

e) funzioni riguardanti la gestione del territorio e dell’ambiente, fatta eccezione per il servizio di edilizia residenziale pubblica e locale e piani di edilizia nonché per il servizio idrico integrato; 

f) funzioni del settore sociale.

Con il comma 24 dello stesso art. 16 del decreto n. 138/2011, modificando il comma 31 del​l’arti-colo 14 del citato decreto legge n. 78/2010, vengono anticipati anche i termini entro i quali dette funzioni devono essere esercitare in forma associata, e cioè:
a) entro il 31 dicembre 2011 con riguardo ad almeno due delle predette funzioni fondamentali loro spettanti, da essi individuate;
b) entro il 31 dicembre 2012 con riguardo a tutte le sei funzioni fondamentali sopraindicate loro spettanti. 

8. Diversa scelta dei revisori dei conti (art. 16, comma 25, decreto legge n. 138/2011, come nella conversione in legge)

La scelta dei revisori dei conti dei comuni non sarà più discrezionale da parte degli amministratori, ma avverrà per sorteggio nell’elenco dei revisori che si iscriverà a livello regionale.

Infatti è stabilito che a decorrere dal primo rinnovo dell’organo di revisione successivo alla data di entrata in vigore del decreto in argomento, i revisori dei conti degli enti locali dovranno essere scelti mediante estrazione da un elenco nel quale possono essere inseriti, a richiesta, i soggetti iscritti, a livello regionale, nel Registro dei revisori legali di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, nonché gli iscritti all’Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili.
Con decreto del Ministro dell’interno, che dovrà essere adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento, dovranno essere stabiliti criteri per l’inserimento degli interessati nel predetto registro, nel rispetto dei seguenti principi: 
a) rapporto proporzionale tra anzianità di iscrizione negli albi e registri sopraindicati e popolazione di ciascun comune;

b) previsione della necessità, ai fini dell’iscri-zione nell’elenco predetto, di aver in precedenza avanzato richiesta di svolgere la funzione nell’organo di revisione degli enti locali;

c) possesso di specifica qualificazione professionale in materia di contabilità pubblica e gestione economica e finanziaria degli enti pubblici territoriali.

9. Disposizioni per le Regioni a statuto speciale e per le Province autonome di Trento e Bolzano (art. 16, comma 29, decreto legge n. 138/2011, come nella conversione in legge)

È stato stabilito che le nuove disposizioni riguardanti i comuni e le province si applicano ai comuni appartenenti alle Regioni a statuto speciale ed alle Province autonome di Trento e di Bolzano nel rispetto degli statuti delle medesime, delle relative norme di attuazione e secondo quanto previsto dall’articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, e successive modificazioni il quale contiene norme di coordinamento della finanza delle regioni a statuto speciale e delle province autonome.
2. Finanza locale e patto di stabilità interno

La finanza locale ed in particolare la normativa sul patto di stabilità interno, le possibili nuove entrate proprie nonché i nuovi oneri per gli enti locali occupano una buona parte delle disposizioni contenute nei due decreti legge n. 98/2011 e n. 138/2011.

1) Nuove regole sul patto di stabilità interno per gli enti locali (art. 20, commi da 1 a 6, 9, 10, 12, 13, 16, 17.bis del decreto legge n. 98/2011; art. 1, commi 8, 9-12 e art. 7, commi 6-7 del decreto legge n. 138/2011)

Poiché la normativa introdotta in merito al patto di stabilità interno per gli enti locali ha subito una completa trasformazione, pur rimanendo ferme alcune norme circa i saldi finanziari, si ritiene utile premettere anche la normativa vigente nell’anno 2011, in modo da comprendere meglio le innovazioni introdotte.

	A. Normativa attualmente in vigore sul patto di stabilità

Per una maggiore comprensione delle nuove disposizioni, viene ritenuto utile ricordare in sintesi quali sono le disposizioni finora in vigore:

· sono soggetti al patto di stabilità interno le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti. Va ricordato che la determinazione della popolazione di riferimento da considerare viene fatta sulla base del criterio previsto dall’articolo 156 del Testo Unico degli enti locali, ossia calcolando la popolazione residente alla fine del penultimo anno precedente secondo i dati ISTAT;

· i parametri di riferimento per la verifica del rispetto del patto di stabilità interno sono i seguenti:

· è il saldo finanziario tra entrate finali e spese finali al netto delle riscossioni e concessioni di crediti, calcolato in termini di competenza mista ossia assumendo, per la parte corrente, gli accertamenti e gli impegni e, per la parte in conto capitale, gli incassi e i pagamenti. In sostanza, in base al criterio della competenza mista, nel calcolo del saldo finanziario le entrate e le uscite di parte corrente si considerano in termini di competenza giuridica (accertamenti e impegni) e quelle in conto capitale si considerano invece in termini di cassa (incassi e pagamenti);

· il saldo finanziario per i comuni è determinato applicando le seguenti percentuali alla spesa corrente media sostenuta nel periodo 2006-2008, rilevata in termini di impegni:

· per l’anno 2011, l’8,3%;

· per l’anno 2012, l’8,3%;

· per l’anno 2013, l’8,3%;

· ai fini del concorso al contenimento dei saldi di finanza pubblica, è stabilito che ciascun ente deve conseguire, in ciascuno degli anni 2011, 2012 e 2013, un obiettivo di saldo finanziario di competenza mista non inferiore al valore individuato in base al meccanismo sopraindicato, diminuito dell’importo pari alla riduzione dei trasferimenti stabilito per il triennio 2011-2013 per ciascun comma;

· in relazione al computo dei saldi rilevanti ai fini del patto vanno incluse tutte le entrate e le spese di parte carente ad eccezione delle seguenti:

· relative a calamità naturali e “grandi eventi”;

· le risorse provenienti direttamente e indirettamente dall’U​nio​ne europea e le relative spese di parte corrente e in conto capitale sostenute dalle province e dai comuni;

· alcune voci di entrata connesse a specifici trasferimenti, autorizzati dalla legge finanziaria 2007, al fine di agevolare il lavoro delle commissioni straordinarie chiamate alla gestione dei comuni commissariati per fenomeni di infiltrazione e di condizionamento di tipo mafioso e le relative spese in conto capitale sostenute dai comuni con tali risorse;

ed inoltre per gli enti “virtuosi”, gli eventuali importi autorizzati dalla regione di appartenenza, la quale, a sua volta, al fine di garantire il rispetto degli obiettivi finanziari generali del comparto, procede, contestualmente, alla corrispondente rideterminazione del proprio obiettivo programmatico del patto per il 2009, per un ammontare pari all’entità complessiva degli importi autorizzati in favore degli enti locali compresi nel proprio territorio.

Queste ultime disposizioni-beneficio per gli enti “virtuosi” sono state introdotte in quanto, per la prima volta, lo Stato stabilisce un vincolo per ciascuna regione e per ciascun ente locale in termini di indebitamento netto riconoscendo poi alle regioni la facoltà di differenziare all’interno del loro territorio i vincoli posti dal legislatore nazionale adattandoli in relazione alle differenze esistenti tra le diverse amministrazioni locali.

Tale meccanismo di flessibilità, prevede che le regioni possono autorizzare gli enti locali compresi nel proprio territorio a peggiorare il saldo programmatico, consentendo un aumento dei pagamenti in conto capitale a procedere contestualmente alla rideterminazione del proprio obiettivo di risparmio per un ammontare pari all’entità complessiva dei pagamenti in conto capitale autorizzati, al fine di garantire – considerando insieme regione ed enti locali - il rispetto degli obiettivi finanziari. A compensazione di questo aumento di spese è stabilito che parte dei trasferimenti che la regione riceve dallo Stato sia sottratta al vincolo di destinazione, nella misura del doppio delle somme cedute a compensazione degli obiettivi peggiori degli enti locali. La regione può altresì – a decorrere dal 2011 – integrare e modificare le regole per gli enti locali compresi nel proprio territorio, fermo restando l’obiettivo determinato complessivamente dalle regole del Patto di stabilità, secondo criteri da definire d’intesa in sede di Conferenza unificata.

Poiché la nuova normativa introdotta con il decreto legge n. 138/2011 sono stati definiti nuovi parametri, anche complessi per determinare la “virtuosità” degli enti locali, va evidenziato che con la legge finora vigente erano “virtuosi” quei comuni che avessero rispettato il patto di stabilità interno;

· gli enti soggetti al patto concorrono agli obiettivi di finanza pubblica non soltanto attraverso il parametro dell’indebitamento netto ma anche con quello del debito. Infatti è stabilito che non possono aumentare la consistenza del proprio debito in essere al 31 dicembre dell’anno precedente, qualora la spesa per interessi supera il limite dell’8% delle entrate correnti (cioè di quelle relative ai primi tre titoli dell’entrata del rendiconto del penultimo anno precedente quello in cui viene prevista l’assunzione dei mutui).

· circa le modalità di monitoraggio da rispetto al patto di stabilità è stabilito che le informazioni sul saldo finanziario in termini di competenza mista devono essere inviate semestralmente via web al Ministero dell’economia e delle finanze. 

Per la verifica del rispetto dei limiti del patto, ciascun ente locale è tenuto a trasmettere i dati, entro il 31 marzo dell’anno successivo a quello di riferimento, al Ministero dell’economia e delle finanze, Ragioneria Generale dello Stato. Il ritardo nella trasmissione di dati che attestino il rispetto del patto comporta l’irrogazione della sola sanzione del divieto di assunzione di personale. 

I prospetti in base ai quali devono essere inviate i dati sono fissati con decreto del Ministero dell’economia;

· le sanzioni per gli enti che non rispettano il patto di stabilità sono le seguenti:

· i trasferimenti ordinari dovuti dal Ministero dell’interno per l’anno successivo sono ridotti di un importo pari alla differenza, se positiva, tra il saldo programmatico e il saldo reale e comunque in una misura non superiore al 5%. Il Ministro dell’interno provvede a ridurre i trasferimenti in misura pari alla differenza tra il risultato e l’obiettivo programmatico prefissato, senza riferimento al limite;

· gli impegni di spese correnti identificate dal titolo 1° della spesa (spese correnti) non possono superare il valore annuale più basso del corrispondente ammontare annuo degli impegni effettuati nell’ultimo triennio;

· il ricorso all’indebitamento non è consentito anche se finalizzato agli investimenti;

· il divieto di assunzione del personale opera per le assunzioni a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia di contratto, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione. È fatto altresì divieto agli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si configurano elusivi della citata disposizione;

· gli emolumenti degli amministratori sono rideterminati con una riduzione del 30% rispetto all’am-montare risultante alla data del 30 giugno 2008.

Le sanzioni, si applicano per il solo anno successivo al mancato rispetto del patto.

Va precisato che, per le sanzioni dei primi predetti 4 allinea, è prevista la disapplicazione delle stesse in caso di mancato rispetto del patto conseguente alle spese relative a nuovi interventi infrastrutturali appositamente autorizzati con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza unificata;

· le premialità per gli enti virtuosi sono le seguenti: il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato, con apposito decreto, emanato di concerto con il Ministro dell’interno e di intesa con la Conferenza Stato-città, a ridurre gli obiettivi annuali degli enti locali sottoposti al Patto, sulla base di criteri che saranno definiti con il medesimo decreto, in misura pari alla differenza, registrata nell’anno precedente, tra l’obiettivo programmatico ed il saldo conseguito da comuni e province inadempienti al patto di stabilità interno


B. Nuove disposizioni a partire dall’anno 2012

La normativa contenuta all’art. 20 del decreto legge sulla manovra finanziaria 2012-2014 porta numerose innovazioni alla vigente riguardante il patto di stabilità interno.

Gli aspetti normativi riguardano le seguenti scelte:

1. Regionalizzazione dei carichi concernenti il saldo finanziario (comma 1, art. 20, decreto legge n. 98/2011)
A partire dall’anno 2012 viene introdotto un sistema facoltativo, alternativo e consensuale su base regionale comprendente gli enti locali del territorio.

Il nuovo sistema presuppone un accordo fra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano e gli enti locali del territorio su un preliminare accordo raggiunto in sede di consiglio delle autonomie locali, ove costituito, ed ove non costituito, con i rappresentanti regionali dell’ANCI e dell’UPI.

Oggetto del nuovo sistema sono le modalità di raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica da parte del sistema delle autonomie territoriali. Il sistema include le singole regioni (per la parte non attinente alla spesa sanitaria), sia a statuto ordinario che a statuto speciale (comprese le province autonome), nonché gli enti locali del territorio.

NB: Il Consiglio delle autonomie locali non risulterebbe ancora costituito in Basilicata, Molise e Veneto. Le Autonomie delle regioni a statuto speciale presentano analoghi organi di collaborazione tra regione ed enti locali.

Tale scelta “consensuale” non è applicabile nelle regioni che:

· in uno dei tre anni precedenti siano risultate inadempienti al patto di stabilità;

· sottoposte ai piani di rientro dai deficit sanitari.

Le modalità concordate devono raggiungere gli obiettivi di finanza pubblica e devono essere conformi a “criteri europei” per quanto riguarda l’individuazione delle entrate e delle spese valide per il patto.

Le regioni e le province autonome rispondano allo Stato del mancato rispetto degli obiettivi, concorrendo - nell’anno di riferimento successivo - per un maggiore importo, pari alla differenza tra l’obiettivo e il risultato conseguito. 

Restano comunque ferme: 

· le vigenti sanzioni a carico degli enti responsabili del mancato rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno;

· il monitoraggio a livello centrale;

· il termine perentorio del 31 ottobre per la comunicazione della rimodulazione degli obiettivi.

È attribuito alla Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica, con il supporto tecnico della Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale, potere di monitoraggio dell’applicazione della disposizione in esame.

Con un decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza Unificata, saranno stabilite, entro il 30 novembre 2011, le modalità per l’attuazione di quanto sopra indicato.

2. Altri comuni soggetti al patto di stabilità (comma 31, art. 16 del decreto legge n. 138/2011)
· A partire dall’anno 2013 anche i comuni con una popolazione superiore ai 1.000 abitanti saranno soggetti alle disposizioni vigenti in materia di patto di stabilità interno (comma 13, art. 16, decreto legge n. 138/2011).

· A partire dall’anno 2014 anche le Unioni di comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti saranno soggette alla disciplina del patto di stabilità interno per gli enti locali prevista per i comuni aventi corrispondente popolazione (com​ma 5, art. 16, decreto legge n. 138/2011) (vedi anche precedente argomento n. 1, paragrafo 4, lett. D).
3. Introduzione di parametri di virtuosità degli enti locali e relativo carico finanziario (comma 2, art. 20, decreto legge n. 98/2011 e commi 8 e 9, art. 1, decreto legge n. 138/2011)
La normativa al riguardo il patto di stabilità interno, va esaminata sia alla luce di quanto stabilito con il comma 2 dell’art. 20 del decreto legge n. 98/2011, sia di quanto stabilito dai commi 8 e 9 dell’art. 1 del decreto legge n. 138/2011.

Una delle nuove scelte affronta il nuovo sistema di distribuzione del carico finanziario dei comuni in base ai parametri di virtuosità.

Al riguardo vanno presi in considerazione due periodi per valutare tale “virtuosità” quello relativo all’anno 2012 e quello successivo a decorrere dall’anno 2013 (con il decreto legge n. 98/2011 i periodi erano 2012-2013 ed a decorrere dall’anno 2014):
· per il periodo 2012 (e non più 2012-2013), (comma 2, art. 20, decreto legge n. 98/2011, ora modificato dal comma 8 dell’art. 1, decreto legge n. 1382011)
La ripartizione degli enti sottoposti al patto saranno suddivisi in 4 classi sulla base dei seguenti parametri di virtuosità.
Ai fini di ripartire l’ammontare del concorso alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica fissati, a decorrere dall’anno 2012, dal comma 5, nonché dall’art. 14 del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122/2010, tra gli enti del singolo livello di governo, i predetti enti sono ripartiti con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell’interno e con il Ministro per gli affari regionali e per la coesione territoriale, d’intesa con la Conferenza unificata di cui al-l’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in quattro classi, sulla base dei seguenti parametri di virtuosità:

a) prioritaria considerazione della convergenza tra spesa storica e costi e fabbisogni standard;

b) rispetto del patto di stabilità;

c) incidenza della spesa del personale sulla spesa corrente dell’ente in relazione al numero dei dipendenti in rapporto alla popolazione residente, alle funzioni svolte anche attraverso esternalizzazioni nonché all’am​piezza del territorio; la valutazione del predetto parametro tiene conto del suo valore all’inizio della legislatura o consiliatura e delle sue variazioni nel corso delle stesse ai fini dell’applicazione del comma 2.ter, dello stesso art. 20, e cioè di un coefficiente di correzione connesso alla dinamica nel miglioramento conseguito dalle singole amministrazioni rispetto alle precedenti con riguardo complessivi ai parametri;

d) autonomia finanziaria;

e) equilibrio di parte corrente;

f) tasso di copertura dei costi dei servizi a domanda individuale per gli enti locali;

g) rapporto tra gli introiti derivanti dall’effettiva partecipazione al​l’a​zio​ne di contrasto all’eva​sione fiscale e i tributi erariali, per le regioni;

h) effettiva partecipazione degli enti locali all’azione di contrasto all’evasione fiscale;

i) rapporto tra le entrate di parte corrente riscosse accertate;

j) operazione di dismissione di partecipazioni societarie nel rispetto della normativa vigente.

Altro elemento di “virtuosità” è stato introdotto con il comma 4 dell’art. 3 del decreto legge n. 138/2011.

Tale elemento riguarda l’adeguamento dei comuni, province e regioni delle proprie disposizioni regolamentari o legislative sulla liberalizzazioni delle iniziative e delle attività economiche disposte dallo stesso art. 3 (al riguardo vedi l’argomento n. 3.A.3 di questa pubblicazione);

· per il periodo a partire dall’anno 2013 (comma 2.bis, decreto legge n. 98/2011, come modificato dall’art. 1, comma 8, decreto legge n. 138/2011)

Da quando saranno determinati i livelli essenziali delle prestazioni e dalla definizione degli obiettivi del servizio cui devono tendere gli enti territoriali nell’esercizio delle funzioni riconducibili ai livelli essenziali delle prestazioni e delle funzioni fondamentali.

Da tale periodo tra i parametri di virtuosità, per il periodo precedente sopraindicato, dovranno essere compresi indicatori quantitativi e qualitativi relativi agli output dei servizi resi, anche utilizzando come parametro di riferimento realtà rappresentative dell’offerta di prestazioni con il miglior rapporto qualità-costi.

Al riguardo va aggiunto che è prevista una esenzione al concorso degli enti che saranno collocati nella classe “più virtuosa”.

Infatti (comma 2, art. 20, decreto legge n. 98/2011) gli enti locali a partire dall’anno 2012 (art. 1, comma 9, decreto legge n. 138/2011) per i comuni e le province che risulteranno collocati nella classe più virtuosa non saranno obbligati concorrere alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica sotto indicati e di quelli attualmente già in vigore fissati dall’art. 14 del decreto legge n. 78/2010. Pertanto gli stessi conseguiranno l’obiettivo strutturale realizzando un saldo finanziario pari a zero.

Il contributo dei predetti enti alla manovra per l’anno 2012, inoltre, può essere ridotto in modo tale che non derivino effetti negativi, in termini di indebitamento netto e fabbisogno, superiori a 200 milioni di euro. 

Alla ripartizione provvederà un decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza Unificata. Tale decreto dovrà individuare cioè un coefficiente di correzione connesso alla dinamica nel miglioramento conseguito dalle singole amministrazioni rispetto alle precedenti con riguardo ai complessivi parametri.

Va però sottolineato un inciso contenuto al comma 3 e cioè “fermo l’obiettivo del comparto”.

Ciò dovrebbe significare che, con l’esclusione ai vincoli del patto degli enti della prima classe dei più virtuosi, comporterà scaricare su tutti gli altri enti, meno virtuosi o non virtuosi il recupero di quanto non richiesto ai “più virtuosi”, se non tutto, almeno quanto risulterà superiore ai complessivi sopraindicato 200 milioni.

	4. Alcune considerazioni sulla “virtuosità degli enti locali”

Sembrano utili alcune considerazioni al riguardo tenendo conto delle reali situazioni, veramente diversificate, degli enti locali cui vanno applicate le nuove disponibili sulla “virtuosità” degli enti locali.

· Una prima considerazione di carattere generale

Nell’elencare i vari parametri, considerati di “virtuosità”, vi è grande generalità e grande libertà lasciata al Ministero del tesoro e delle finanze.

Non vengono indicati criteri e modalità più precisi circa l’applicazione della delega.

Non sembra sufficiente l’intesa con la Conferenza unificata, in quanto l’esperienza del suo operato dimostra una incidenza relativa nel modificare proposte ministeriali.

Alcune indicazioni più precise come costituire detti parametri sarebbero state veramente necessarie.

· Una seconda considerazione andrebbe fatta su alcuni parametri che saranno a base della valutazione della “virtuosità” o meno delle singole amministrazioni.

Fra questi l’autonomia finanziaria, il tasso di copertura finanziaria dei servizi a domanda individuale, la prioritaria convergenza tra la spesa storica ed i costi e fabbisogno standard, il rapporto tra entrate di parte corrente riscosse ed accertate, la valutazione del parametro del rapporto dell’in​cidenza della spesa del personale e la spesa corrente.

In particolare si osserva:

· Circa la prioritaria convergenza tra spesa storica e costi e fabbisogni standard

Riesce difficile valutare tale elemento, anche perché alla data di entrata in vigore della norma non sono ancora definiti tutti i fabbisogni ed i costi standard.

Il decreto relativo alla definizione di detti fabbisogni prevede una graduale applicazione e sembra difficile applicare questo parametro se non nell’insieme. Infatti potrebbe avverarsi che il maggior costo o il maggior sevizio di un fabbisogno venga compensato con un minor costo di un altro fabbisogno standard.

Ancorché non si voglia stabilire tutto dall’alto a dispetto dell’autonomia locale costituzionalmente prevista.

· Circa l’autonomia finanziaria

L’autonomia finanziaria è stata per troppi anni:

· prima condizionata dai trasferimenti statali, in sostituzione di imposte-tributi propri, effettuati su base della spesa storica;

· successivamente anche dal blocco delle aliquote e tariffe, ad applicazione programmata nel tempo, effettuata in questi ultimi anni (vedi ICI, addizionale comunale IRPEF, compartecipazione degli utenti al costo dei servizi a domanda individuale, ecc.).

Specie questa seconda applicazione ha comportato che, nella loro autonomia ed in base a residue disponibilità, i comuni non abbiano applicato contemporaneamente le medesime aliquote, per cui anche l’autonomia finanziaria potrebbe risultare sfasata.

· Circa il rapporto tra le entrate di parte corrente riscosse ed accertate

Fra le entrate di parte corrente vi sono anche i trasferimenti statali e la cui riscossione non dipende dalle volontà della amministrazione locale, ma dallo stesso Ministero dell’e​conomia e delle finanze.

Ma, ancora, è da considerare che, specie quando trattasi di tributi propri, i tempi della riscossione non dipendono sempre e solo dalle amministrazioni, ma anche dai servizi di riscossione e dalla efficienza delle Commissioni tributarie provinciali, regionali e della Corte di Cassazione le cui decisioni non sono certamente sollecite né sempre coerenti.
· Circa la valutazione del parametro del rapporto dell’incidenza della spesa del personale sulla spesa corrente

Certamente la valutazione di questa parametro ha una importanza fondamentale, ma desta preoccupazione il raffronto con il valore del rapporto all’inizio della legislatura o della consiliatura (cioè quello lasciato da una amministrazione precedente) e delle variazioni registrate nel corso delle stesse, senza tener conto del rapporto abitanti e servizi fra prima e dopo, del blocco delle assunzioni, ecc.

Sembra che non si tenga conto che da diversi anni le amministrazioni locali hanno operato con una legislazione in continua variazione, anche in corso d’opera, per lo più confusa e spesso contraddittoria.

Concludendo queste considerazioni si ritiene che la scelta della valutazione della “virtuosità” degli enti locali sia importante e da apprezzare, ma se non è ben studiata e non tiene conto della storia della legislazione che si è sviluppata in questi anni e quindi delle tante e frequenti modifiche apportate in corso dell’esercizio, la sua applicazione potrebbe portare a risultati ancora sperequati che metterebbero a repentaglio lo stesso federalismo fiscale e quindi l’impossibilità ad un nuovo decollo degli enti locali.

L’emergenza esiste senz’altro, sarebbe sciocco non riconoscerlo, ma la legislazione affrettata e non partecipata potrebbe produrre altra emergenza.


C. Ulteriore contributo degli enti locali al saldo finanziario (art. 20, comma 5, D.L. n. 98/2011 e art. 1, comma 8, decreto legge n. 138/2011)

Agli enti locali viene stabilito un ulteriore contributo per la realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica.

Infatti con i commi degli articoli in titolo, oltre a quanto sopracitato, per gli anni 2013 (con il decreto legge n. 98/2011) ora 2012 (con il decreto legge n. 138/2011) e successivi, in termini di fabbisogno e di indebitamento netto i comuni con popolazione superiore ai 5.000 abitanti dovranno concorrere con:

· 1.000 milioni di euro nel 2012 (con il decreto legge n. 98/2011), ora con 1.700 milioni nel 2012 (con il decreto legge n. 138/2011);

· 2.000 milioni di euro per gli anni a decorrere dal 2014 (decreto legge n. 98/2011) ora a decorrere dall’anno 2013 (decreto legge n. 138/2011).

In concreto detti comuni dovranno concorrere con:

· 4.200 milioni di euro nel 2012;

· 4.500 milioni di euro a decorrere dal 2013.

Con il comma 4 dell’art. 20 è stata inserita la norma transitoria con la quale è precisato che la predetta normativa è valida fino alla entrata in vigore di un nuovo patto di stabilità interno fondato, nel rispetto dei principi del federalismo fiscale di cui al-l’articolo 17, comma 1, lettera c), della legge 42/2009190, sui saldi, sulla virtuosità degli enti e sulla riferibilità delle regole a criteri europei con riferimento all’indivi​duazione delle entrate e delle spese valide per il patto, ai fini della tutela dell’unità economica della Repubblica.
In concreto per i comuni si avrà la seguente situazione: 

	
	
	
	
	
	

	obiettivi da raggiungere
	2011
	2012
	2013
	2014
	totali

	legge finanziaria 2011
	1.500
	2.500
	2.500
	2.500
	  9.000

	decreto legge n. 98/2011
	 -
	2.500
	3.500
	4.500
	12.000

	Decreto legge n. 138/2011
	- 
	4.200
	4.500
	4.500
	13.200


Va ricordato che quanto è stato definito con il D.Lgs. n. 23 del 14 marco 2011 sul federalismo municipale rischia di venire compromesso dalla nuova normativa in quanto l’ammontare del 30% dell’importo ricavato dalle imposte varie relativamente agli immobili e di quello derivante dalla compartecipazioni previste dallo stesso decreto, ai sensi del comma 9 dell’articolo 2 dello stesso decreto legislativo potrebbe variare. Infatti esso demanda ad un decreto del Presidente del Consiglio, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, sia pure d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, la eventuale modifica delle aliquote e delle quote sopraindicate “nel rispetto dei saldi di finanza pubblica”.

Quanto possa garantire l’intesa con la Conferenza predetta è già stato sperimentato con l’approvazione del decreto stesso sul federalismo municipale, per il quale il suo parere è stato superato con il voto di fiducia del Parlamento.

Infatti già con il comma 17.bis, art. 20, decreto legge n. 138/2011 è stabilito che le risorse destinate, a legislazione vigente, ai rimborsi ed alle compensazioni relativi alle imposte sono ridotte dell’importo di 700 milioni di euro per l’anno 2013 e di 1.400 milioni di euro a decorrere dall’anno 2014.

Nella formazione del bilancio triennale e per l’adeguamento possibile delle eventuali aliquote o tariffe proprie i comuni ne dovranno tener conto.
D. Possibile eventuale riduzione dell’onere della manovra posto a carico dei comuni (comma 12, art.1, decreto legge n. 13872011)
L’importo del concorso delle regioni e degli enti locali agli equilibri di bilancio relativo agli anni 2012, 2013 e 2014, potrà essere complessivamente ridotto di una misura pari al 100% delle eventuali maggiori entrate derivanti dalle disposizioni di cui al comma 6 dell’art. 7 dello stesso decreto legge n. 137/2011.

Il predetto comma 6 prevederebbe un maggior introito quantificato in 1.800 milioni di euro per l’anni 2012 e di 900 milioni di euro per gli anni 2013 e 2014.

Tale maggior reddito deriverebbe dall’au-mento della base imponibile per l’assog-gettamento alla tassazione per la produzione dell’energia anche le attività di produzione di fonti rinnovabili di energia attualmente escluse. Infatti fino al decreto legge n. 70/2011, come convertito nella legge n. 106/2011, alla tassazione sulla produzione era assoggettata solamente quella elettrica.

La possibilità in argomento è condizionata però all’applicazione di tutte le disposizioni di cui allo stesso art. 7 (vedere sull’argomento il n. 8, 12 di questa pubblicazione).

La relativa riduzione sarà distribuita tra i comparti interessati con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze d’intesa con la Conferenza Stato-città e autonomie.

E. Conseguenze del non rispetto del patto di stabilità 
1. Nullità degli atti elusivi al patto di stabilità interno (commi 10, 11 e 12, art. 20, decreto legge n. 98/2011)
È stata introdotta la nullità in essere di atti elusivi delle regole del patto di stabilità.

Infatti è stabilito che sono nulli i contratti di servizio e degli altri atti posti in essere dalle regioni e dagli enti locali che si configurano elusivi delle regole del patto di stabilità interno e che la norma si applica ai (soli) contratti di servizio e agli atti posti in essere dopo l’entrata in vigore del decreto in argomento.

Quali siano “elusivi” è precisato con il comma 12 con il quale è stabilito che il patto di stabilità interno è elusivo quanto è stato artificiosamente conseguito mediante una non corretta imputazione delle entrate o delle uscite ai pertinenti capitoli di bilancio o altre forme elusive.

2. Sanzioni per la messa in atto di forme elusive al patto di stabilità (comma 12, art. 20, decreto legge n. 98/2011 e comma 7, art. 1, decreto legge n. 138/2011).
· Con l’aggiunta di un comma 111.ter all’art. 1 della legge n. 220/2010 (mille proroghe) facendo divieto di stipulare contratti di servizio che si configurano elusivi della disposizione che vieta nuove assunzioni da parte della autonomie locali inadempienti al patto di stabilità, è stato previsto che le Sezioni giurisdizionali regionali della Corte dei Conti, quando accertino che il rispetto del patto di stabilità interno è stato artificiosamente conseguito mediante una non corretta imputazione delle entrate o delle uscite ai pertinenti capitoli di bilancio o altre forme elusive, hanno il compito di irrogare le seguenti sanzioni pecuniarie: 

· fino a dieci volte l’indennità di carica percepita al momento di commissione dell’elusione, per gli amministratori che hanno posto in essere atti elusivi; 

· fino a 3 mensilità del trattamento retributivo, al netto degli oneri fiscali e previdenziali, per il responsabile del servizio economico-finanziario.

· Con il comma 7 dell’art. 1 del decreto legge n. 138/2011, nella versione risultata in conversione in legge, con l’aggiunta di un periodo al comma 12 dell’art. 10 del decreto legge n. 98 del 2011 (prima manovra finanziaria) è stabilito che:

· in presenza di uno scostamento rilevante dagli obiettivi indicati per l’anno considerato dal Documento di economia e finanza e da eventuali aggiornamenti, come approvati dalle relative risoluzioni parlamentari;
· ovvero, nel caso in cui non siano assicurati gli obiettivi di risparmio stabiliti ai sensi del comma 2 del suddetto art. 10 del decreto-legge 98/2011, che reca le riduzioni di spesa in termini di saldo netto da finanziare ed indebitamento netto per tutti i Ministeri;
ai sensi dell’art. 10, comma 12, primo periodo del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 9813, il Ministro dell’econo-mia e delle finanze, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, può disporre con proprio decreto la limitazione all’assunzione di impegni di spesa o all’emissione di titoli di pagamento a carico del bilancio dello Stato, entro limiti percentuali determinati in misura uniforme rispetto a tutte le dotazioni di bilancio, con esclusione delle cosiddette spese obbligatorie)

Si accenna a questa norma in quanto nella versione originale del decreto legge, a prescindere dall’oggetto della sanzione che operava invece sullo slittamento della corresponsione della 13^ mensilità, veniva usata la terminologia “dipendenti delle amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2 del D.Lgs. n. 165/2001, comprendente anche gli enti locali, ora è chiaro che la norma riguarda solo i dirigenti responsabili delle amministrazioni dello Stato.
· È esteso anche alle risorse perequative il sistema di conseguenze negative (in senso lato, a partire delle riduzioni) che colpisce i trasferimenti erariali agli enti locali, a partire dal momento della soppressione dei trasferimenti in attuazione del c.d. ‟federalismo fiscale”. 

La norma, in particolare, che opera dichiaratamente nel contesto dell’attua-zione della legge 5 maggio 2009, n. 42 (c.d. ‟sul federalismo fiscale”), si applica a decorrere dalla data di entrata in vigore delle disposizioni soppressive dei trasferimenti statali in favore degli enti locali, in quel contesto previste. 

Pertanto le sanzioni, i recuperi, le riduzioni o le limitazioni a valere sui predetti trasferimenti erariali, sono riferite anche alle risorse che originano dal Fondo sperimentale di riequilibrio (comma 3, articolo 2, decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23; articolo 21, decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68) e, successivamente, a valere sul Fondo perequativo (articolo 13, della legge 5 maggio 2009, n. 42). 

Inoltre è previsto che, in caso di incapienza dei predetti Fondi, gli enti locali sono tenuti a versare all’entrata del bilancio dello Stato le somme residue.

2) Sul lato delle maggiori entrate per gli enti locali (art. 2, comma 3, decreto legge n. 98/2011; commi 10, 11 e 13 art. 1; comma 12.bis; art. 2; comma 12, art. 3; art. 6.ter, decreto legge n. 138/2011)

A. Le regioni ed i comuni possono aumentare l’addizionale IRPEF (art.1, commi 10 e 11, decreto legge n. 138/2011)
Le regioni ed i comuni potranno aumentare l’addizionale IRPEF, in base alle disposizioni vigenti, non tenendo conto quindi delle sospensioni al riguardo introdotte in questi ultimi anni.
a) anticipata per le regioni a statuto ordinario la manovrabilità dell’addizionale IRPEF a partire dall’anno 2012 anziché dall’anno 2013.
Infatti con l’articolo 6 del decreto legislativo n. 68/2011 (federalismo regionale) veniva attribuito il potere alle regioni a statuto ordinario di apportare modifiche nell’ambito dell’autonomia ad esse riconosciuta in materia di addizionale IRPEF.

Detto articolo stabilisce, in primo luogo, la misura dell’aliquota di base del​l’ad-dizionale regionale IRPEF e, in secondo luogo, attribuisce alle regioni a statuto ordinario la facoltà di modificarla.

L’aliquota di base è fissata in misura pari allo 0,9 per cento; tale aliquota doveva operare sino alla rideterminazione effettuata con il DPCM da emanare entro il 26 maggio 2012 ai sensi dell’articolo 2, comma 1, dello stesso provvedimento.

Con il comma 2 è disciplinata invece la normativa circa le maggiorazioni di aliquote deliberate dalle regioni prima del 27 maggio 2011 (data di entrata in vigore del decreto n. 68 del 2011).

Per effetto della nuova norma, a decorrere dall’anno 2012 (anziché dal 2013 come stabilito dal testo previgente), le regioni a statuto ordinario possono, con propria legge, modificare la misura del-l’aliquota di base.

In caso di maggiorazione l’incremento non può essere superiore:

· allo 0,5 per cento, per gli anni 2012 e 2013 (anziché per il solo 2013);

· all’1,1 per cento, per l’anno 2014;

· al 2,1 per cento, a decorrere dal-l’anno 2015.

Rimangono confermate fino al 31 dicembre 2011 (anziché fino al 31 dicembre 2012) le maggiorazioni di aliquote deliberate dalle regioni prima del 27 maggio 2011, ferma restando la facoltà di provvedere ad una loro eventuale riduzione.

b) soppresso per i comuni il divieto di aggiornare l’addizionale IRPEF, a partire dal 1 gennaio 2012
Va ricordato che la soppressione è stata stabilita con la legge finanziaria 2003. Infatti tale legge, al fine di non contrastare la manovra introdotta con la medesima legge finanziaria tendente a non elevare la pressione fiscale, ha disposto il blocco del potere comunale di incrementare l’aliquota dell’ad​dizionale IRPEF. Esso è stato oggetto di proroghe, da ultimo, dalla legge di stabilità per il 2011 (art. 1, comma. 123) ai sensi della quale “resta confermata, sino all’at​tuazione del federalismo fiscale, la sospensione del potere delle regioni e degli enti locali di deliberare aumenti delle addizionali.

In deroga al blocco era stato ammesso l’in-cremento dell’addizionale IRPEF nel solo Comune di Roma al fine di fronteggiare le esigenze finanziarie relative al piano di rientro di Roma Capitale.

Al riguardo, in sede di conversione in legge del decreto n.138/2011, alla diposizione sopraddetta è stata aggiunta la seguente «per assicurare la razionalità del sistema tributario nel suo complesso e la salvaguardia dei criteri di progressività cui il sistema medesimo è informato, i Comuni possono stabilire aliquote dell’addizionale comunale all’imposta sul reddito delle persone fisiche differenziate esclusivamente in relazione agli scaglioni di reddito corrispondenti a quelli stabiliti dalla legge statale. Resta fermo che la soglia di esenzione di cui al comma 3-bis dell’articolo 1 del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, è stabilita unicamente in ragione del possesso di specifici requisiti reddituali e deve essere intesa come limite di reddito al di sotto del quale l’addizionale comunale all’imposta sul reddito delle persone fisiche non è dovuta e, nel caso di superamento del suddetto limite, la stessa si applica al reddito complessivo». Ciò dovrà essere effettuato con norma regolamentare comunale.
Va ricordato inoltre che con l’art. 5 del d.lgs. n. 23/2011 era è stata prevista una graduale cessazione del blocco in materia di facoltà di modifica dell’addi-zionale comunale IRPEF, facendo salve tuttavia le deliberazioni dei comuni già adottate nella vigenza dello stesso articolo.

La norma soppressa rinviava ad un decreto regolamentare per l’individuazione delle modalità relative al graduale sblocco del potere dei comuni di istituire o incrementare l’aliquota dell’addizio-nale IRPEF. Il decreto doveva essere adottato su proposta del Ministro del-l’economia e delle finanze e d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore (cioè entro il 28 maggio 2010).
Era anche previsto che qualora il decreto non risultasse adottato entro il richiamato termine, lo sblocco avrebbe operato automaticamente in favore dei comuni che non avevano ancora istituito l’imposta ovvero in favore dei comuni che applicavano un’aliquota inferiore allo 0,4%. Tali comuni potevano incrementare la misura dell’aliquota fino ad un massimo di 0,2 punti percentuali annui fino al limite massimo, nell’arco di 2 anni, pari allo 0,4%.

L’articolo stabiliva, infine, che le deliberazioni di incremento dell’addizionale comunale IRPEF per l’anno 2011 non rilevavano ai fini della determinazione dell’acconto d’imposta dovuto entro il 30 novembre 2011.
(Al riguardo vedere anche il precedente n. 3 del marzo 2011 di questa pubblicazione all’argomento n. 3, lett. m)
Ora con il comma 10 dell’art. 1 del decreto legge n. 138/2011 viene soppressa anche questa disposizione a partire dal 1 gennaio 2012 per cui tutti i comuni potranno aggiornare l’aliquota alle condizioni iniziali introdotte con l’art. 1 del D.Lgs. n. 360/1998, e successive modificazioni, secondo il quale i comuni potevano modificare tale aliquota, con apposito regolamento, in misura complessivamente non superiore all’8%.
B. Disciplina dell’imposta provinciale di trascrizione (art. 1, comma 12, periodi 3, 4, e 5, decreto legge n.138/2011)
Con i periodi dal terzo al quinto del comma 12 in titolo è previsto che relativamente all’imposta provinciale di trascrizione, la soppressione della misura della tariffa per gli atti soggetti ad IVA - prevista dall’articolo 17, comma 6, del decreto legislativo n. 68/2011, nella tabella allegata al decreto ministeriale n. 435/1998 - acquisti efficacia dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento. Tale soppressione è efficace anche in assenza del decreto ministeriale previsto dal citato articolo 17, comma 6.

Per tali atti soggetti ad IVA, le misure dell’IPT sono pertanto determinate secondo quanto previsto per gli atti non soggetti ad IVA.
	Va ricordato che il comma 6 dell’articolo 17 del decreto legislativo n. 68/2011 (federalismo delle regioni e delle province) ha stabilito che, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, sono modificate le misure dell’IPT (imposta provinciale di trascrizione) in modo tale da:

a) sopprimere la previsione specifica relativa alla tariffa per gli atti soggetti a IVA;

b) conseguentemente, rideterminare la relativa misura dell’imposta secondo i criteri vigenti per gli atti non soggetti ad IVA.


La norma in argomento fa venir meno la necessità di procedere alla emanazione del decreto ministeriale previsto dal predetto articolo 17, comma 6.
È previsto quindi che, sempre a decorrere dall’entrata in vigore della legge di conversione, le province percepiscano le somme dell’IPT loro spettanti di conseguenza.

Va ricordato che detta imposta è dovuta alla provincia per la maggior parte delle richieste presentate al pubblico registro automobilistico.
C. Compartecipazione dei comuni alla lotta all’evasione fiscale (art. 1, comma 12.bis, decreto legge n.138/2011)

1. La compartecipazione dei comuni alla lotta contro l’evasione fiscale, prevista al 50% dalla lett. b) del comma 10 dell’art. 2 del D.Lgs. n. 23/2011 (federalismo fiscale mu-nicipale), con il comma 12.bis dell’art. 1 del decreto legge n. 138/2011 è stata elevata alla misura del 100%.
Ciò vale per gli anni 2012, 2013 e 2014.

1. Vengono modificate alcune disposizioni relativamente alla partecipazione dei comuni all’accertamento tributario contenute all’art. 44 del D.P.R. n. 600/1973.

Infatti, con l’aggiunta di un comma 12.ter all’art. 1 del predetto decreto legge è stabilito che il comune nella partecipazione all’accertamento ed alle operazioni conseguenti devono coinvolgere direttamente anche i Consigli tributari.

2. È anche delegato il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali, a stabilire criteri e modalità per la pubblicazione, sul sito del comune, dei dati aggregati relativi alle dichiarazioni di cui al comma secondo, con riferimento a determinate categorie di contribuenti ovvero di reddito. Con il medesimo decreto dovranno altresì essere individuati gli ulteriori dati che l’Agenzia delle entrate dovrà mettere a disposizione dei Comuni e dei Consigli tributari per favorire la partecipazione all’attività di accertamento, nonché le modalità di trasmissione idonee a garantire la necessaria riservatezza.
3. Con l’aggiunta di un comma 12.quater all’art. 1 del decreto è stato stabilito inoltre che, in caso di non istituzione dei Consigli tributari entro il 31 dicembre 2011, i comuni interessati non parteciperanno:

· alla eventuale riduzione del loro concorso agli equilibri di bilancio prevista con le maggiori entrate realizzate per l’assoggettamento al contributo sulla produzione di energia di tutte le fonti energetiche (vedi punto 8,12 di questa pubblicazione);
· alla compartecipazione del 100% del maggior gettito derivante dalla compartecipazione alla lotta alla evasione fiscale (vedi precedente n. 1).

D. Compartecipazione dei comuni alla alienazione, permuta e valorizzazione dei beni immobili militari (art.3, comma 12, decreto legge n. 138/2011)

Con il comma 12 dell’art. 3 in titolo è stabilito che i proventi derivanti dalla alienazione dei beni appartenenti al Ministero della Difesa vengano destinati per una quota corrispondente al 55%, da assegnare al fondo ammortamento dei titoli di Stato, e del Ministero della difesa per una quota corrispondente al 35%, nonché agli enti territoriali interessati alle valorizzazioni per la rimanente quota del 10%. 

Ciò diversamente da quanto prevedeva l’originario comma 12 del decreto legge che invece prevedeva solo la possibilità per gli enti locali di una quota tra il 5 ed 10%, collegata anche alla complessità ed ai tempi dell’eventuale valorizzazione. 

Va ricordato al riguardo che, secondo la previgente normativa di cui al D.Lgs. n. 66/2010 (lett. d, comma 10, arti.307 – federalismo demaniale), agli enti locali interessati era riservata una quota compresa tra il 5 ed il 15%.

Sono stati quindi aggiunti anche alcuni adempimenti per gli enti locali.

Infatti è stabilito che, ai fini della valorizzazione dei medesimi beni, le cui procedure devono essere concluse entro il termine perentorio di 180 giorni dalla presente disposizione, dovranno applicarsi le disposizioni di cui all’articolo 4, comma 4-decies, del decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 marzo 2010, n 42, ovvero all’articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (TUEL), cioè gli accordi di programma e la determinazione finale delle conferenze di servizio o il decreto di approvazione degli accordi di programma, comportanti variazione degli strumenti urbanistici, che dovranno essere deliberati dal consiglio comunale entro 30 giorni, decorsi i quali i due citati provvedimenti, in caso di mancata deliberazione, si intendono comunque ratificati. Il medesimo termine perentorio e il meccanismo del silenzio assenso per la ratifica delle determinazioni finali delle conferenze di servizi si applicheranno alle procedure di valorizzazione di cui al citato articolo 34.

E. Utilizzo del Fondo di rotazione per la progettazione da parte degli enti locali (art.6.ter, decreto legge n. 138/2011)

L’art. 6.ter del decreto legge in titolo, introdotto dal Parlamento in sede di conversione in legge, autorizza la destinazione delle risorse disponibili sul Fondo di rotazione per la progettualità.
Tale Fondo è stato istituito dall’art. 1, comma 54, della legge n. 549/1995, prioritariamente per la progettazione delle seguenti opere:

· inserire nei piani triennali degli enti locali approvati alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in titolo;
· che ricadano su terreni demaniali o già di proprietà dell’ente locale interessato, aventi già destinazione urbanistica conforme all’opera o alle opere che si intendono realizzare.

	Va ricordato che il predetto Fondo è stato istituito con lo scopo di anticipare agli enti territoriali le spese necessarie per gli studi di fattibilità, per la elaborazione dei progetti preliminari, definitivi ed esecutivi, incluse le valutazioni di impatto ambientale ed altre rilevazioni e ricerche, al fine di realizzare la spesa per investimenti pubblici di competenza degli enti territoriali stessi.

Successivamente, con l’art.70 della legge n. 289/2002 (legge finanziaria 2003), a tale Fondo sono stati ammessi lo Stato e gli altri enti pubblici.

In riferimento agli articoli 55-57 della legge n. 549/1995 è stato previsto che:

· qualora gli enti locali e le regioni non rimborsino le anticipazioni nei tempi e con le modalità concordate con la Cassa depositi e prestiti, il Ministero dell’economia e delle finanze provvederà al rimborso dalla Cassa, trattenendo le relative somme dai trasferimenti agli enti locali ed alle regioni;

· è demandato ad una deliberazione del consiglio di amministrazione della Cassa la definizione dei criteri di valutazione, della procedura, l’individuazione dei documenti istruttori da presentare, le condizioni per l’accesso, l’erogazione e il rimborso dei finanziamenti;

· è previsto che nello stabilire le predette modalità di accesso al finanziamento, relativamente alle opere di importo previsto superiore a 4 milioni di euro, il consiglio di amministrazione della Cassa è tenuto ad introdurre, tra i presupposti istruttori, una serie di requisiti quali lo studio di fattibilità valutato positivamente dal nucleo di valutazione e verifica regionale e il provvedimento del presidente della regione che certifichi la compatibilità dell’opera con gli indirizzi della programmazione regionale;

· è affidata ad una deliberazione del consiglio di amministrazione della Cassa la definizione delle cause, delle modalità, dei tempi di revoca e di riduzione dei finanziamenti a valere sul Fondo. Tale definizione dovrà essere effettuata in modo da assicurare la massima efficacia nell’utilizzo del Fondo e si applicherà anche alle anticipazioni già concesse.


Con il commi 2 e 3 della nuova disposizione viene stabilito che:
· gli enti interessati alla utilizzazione delle risorse del Fondo dovranno presentare, entro 90 giorni dalla entrata in vigore delle legge di conversione del decreto in argomento e con le modalità definite con deliberazione della Cassa, la richiesta di accesso al finanziamento, allegando alla stessa la descrizione dell’opera o delle opere che intendono realizzare, predisposta da un tecnico dell’ente locale medesimo; 
· la Cassa, sulla base delle richieste presentate stilerà una graduatoria nel rispetto di quanto sopra previsto.

3. Interventi a favore del trasporto locale (art. 21, commi 2 e 3, decreto legge n. 98/2011 e comma 13, art. 1, decreto legge n. 138/2011
Con il comma 3 dell’art. 21 del decreto legge n. 98/2011 è stato istituito un fondo alimentato con 400 milioni di euro annui, a decorrere dal 2011, per il finanziamento del trasporto pubblico locale, anche ferroviario, nelle regioni a statuto ordinario, il cui utilizzo è escluso dai vincoli del patto di stabilità. Inoltre, con il comma 2 sono stati destinati 314 milioni di euro alle regioni a statuto ordinario per le esigenze del trasporto pubblico locale, anche ferroviario, connesse all’acquisto del materiale rotabile, fermo restando invece il rispetto del patto di stabilità interno.

Il comma 13 dell’articolo 1 con l’aggiunta di alcuni nuovi periodi al predetto comma 3, è previsto che:

· dall’anno 2012 il fondo è ripartito, d’intesa con la Conferenza Stato-regioni, sulla base di criteri premiali individuati da un’apposita struttura paritetica da istituire senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica;

· la predetta struttura svolgerà compiti di monitoraggio sulle spese e sull’organizzazione del trasporto pubblico locale;

· il 50% delle risorse sarà attribuito, in particolare, a favore degli enti collocati nella classe dei più virtuosi;

· tra i criteri di virtuosità è comunque inclusa l’attribuzione della gestione dei servizi di trasporto con procedura ad evidenza pubblica.

4 . Sul lato delle maggiori spese per gli enti locali
A. Riorganizzazione degli ufficio giudiziari – giudici di pace (art. 1.bis, decreto legge n. 138/2011, come convertito in legge)

In sede di conversione in legge del decreto legge in titolo è stato aggiunto un art. 1.bis con il quale il Governo è stato delegato ad emanare, entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione, uno o più decreti legislativi per riorganizzare la distribuzione sul territorio degli uffici giudiziari al fine di realizzare risparmi di spesa e incremento di efficienza, con l’osservanza di una serie di principi e criteri direttivi.
Fra i numerosi principi e criteri direttivi vi sono anche i seguenti:

a) ridurre gli uffici giudiziari di primo grado, ferma la necessità di garantire la permanenza del tribunale ordinario nei circondari di comuni capoluogo di provincia alla data del 30 giugno 2011;

b) ridefinire, anche mediante attribuzione di porzioni di territori a circondari limitrofi, l’assetto territoriale degli uffici giudiziari secondo criteri oggettivi e omogenei che tengano conto del​l’estensione del territorio, del numero degli abitanti, dei carichi di lavoro e dell’indice delle sopravvenienze, della specificità territoriale del bacino di utenza, anche con riguardo alla situazione infrastrutturale, e del tasso d’im-patto della criminalità organizzata, nonché della necessità di razionalizzare il servizio giustizia nelle grandi aree metropolitane;

c) ridefinire l’assetto territoriale degli uffici requirenti non distrettuali, tenuto conto, ferma la permanenza di quelli aventi sede presso il tribunale ordinario nei circondari di comuni capoluogo di provincia alla data del 30 giugno 2011, della possibilità di accorpare più uffici di procura anche indipendentemente dall’eventuale accorpamento dei rispettivi tribunali, prevedendo, in tali casi, che l’ufficio di procura accorpante possa svolgere le funzioni requirenti in più tribunali e che l’ac-corpamento sia finalizzato a esigenze di funzionalità ed efficienza che consentano una migliore organizzazione dei mezzi e delle risorse umane, anche per raggiungere economia di specializzazione ed una più agevole trattazione dei procedimenti;

d) procedere alla soppressione, ovvero alla riduzione delle sezioni distaccate di tribunale, anche mediante accorpamento ai tribunali limitrofi, nel rispetto dei criteri di cui alla lettera b);
Gli altri criteri direttivi che potrebbero interessare maggiormente i comuni sono quelli contenuti alle lettere n), o) e p) che riguardano gli uffici del giudice di pace, e cioè:
n)
prevedere la pubblicazione sul bollettino ufficiale e sul sito internet del Ministero della giustizia degli elenchi degli uffici del giudice di pace da sopprimere o accorpare;

o)
prevedere che, entro sessanta giorni dalla pubblicazione di cui alla lettera n) gli enti locali interessati, anche consorziati tra loro, possano richiedere e ottenere il mantenimento degli uffici del giudice di pace con competenza sui rispettivi territori, anche tramite eventuale accorpamento, facendosi integralmente carico delle spese di funzionamento e di erogazione del servizio giustizia nelle relative sedi, ivi incluso il fabbisogno di personale am-ministrativo che sarà messo a disposizione dagli enti medesimi, restando a carico dell’amministrazione giudiziaria unicamente la determinazione del-l’organico del personale di magistratura onoraria di tali sedi entro i limiti della dotazione nazionale complessiva nonché la formazione del personale amministrativo;

p)
prevedere che, entro dodici mesi dalla scadenza del termine di cui alla lettera o), su istanza degli enti locali interessati, anche consorziati tra loro, il Ministro della giustizia ha facoltà di mantenere o istituire con decreto ministeriale uffici del giudice di pace, nel rispetto delle condizioni di cui alla lettera o).

B. Aumento dell’aliquota IVA (art. 2.bis, commi 2.bis, 2.ter e 2.quater, decreto legge n. 138/2011)
È aumentata l’aliquota ordinaria dell’IVA al 21% della base imponibile.
Tale misura dell’aliquota dovrà essere applicata alle operazioni effettuate a partire dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge in titolo.
La nuova misura dell’aliquota non si applica alle operazioni effettuate nei confronti dello Stato e degli enti e istituti indicati nel quinto comma dell’articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, per le quali al giorno precedente la data di cui al comma 2-ter sia stata emessa e registrata la fattura ai sensi degli articoli 21, 23 e 24 del predetto decreto, ancorché al medesimo giorno il corrispettivo non sia stato ancora pagato.
Gli enti pubblici e gli istituti sopraindicati, ai sensi del comma 5 dell’art. 6 del DPR n. 633/1972 sono i seguenti: gli enti pubblici territoriali e i consorzi tra essi costituiti., le camere di commercio, gli istituti universitari, le unità sanitarie locali, gli enti ospedalieri, di enti pubblici di ricovero e cura aventi prevalentemente carattere scientifico, gli enti di assistenza e beneficenza e quelli di previdenza. 
5. Nuovi allegati da aggiungere al rendiconto dei comuni (art. 16. commi 12 e 13, decreto legge n. 138/2011)
Il comma 12 dell’art. 16 del decreto legge in titolo stabilisce che fra i gli allegati al rendiconto previsti al comma 5 dell’art. 227 del TUEL, oltre:

· alla relazione della giunta,
· alla relazione dei revisori dei conti,
· all’elenco dei residui attivi e passivi distinti per anno di provenienza,
deve essere allegato anche l’elenco delle spese di rappresentanza sostenute dagli organi di governo degli enti locali distinte per ciascun anno. Tale prospetto dovrà essere trasmesso alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti ed dovrà essere pubblicato, entro dieci giorni dall’approvazione del rendiconto, sul sito inter-net dell’ente locale.

Con atto di natura non regolamentare, adottato d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Ministro dell’Interno, di concerto con il Ministro del-l’economia e delle finanze, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, dovrà adottare uno schema tipo di tale prospetto .
6 Pagamenti con modalità informatiche nelle pubbliche amministrazioni. (art. 6. commi 5 e 6 decreto legge n. 138/2011)
I commi in titolo, con l’aggiunta di un comma 2.bis all’art. 81 del Codice dell’amministrazione digitale, stabiliscono che, al fine di dare attuazione a quanto previsto dall’art. 5 in materia di pagamenti con modalità informatiche, DigitPA mette a disposizione, attraverso il sistema pubblico di connettività, una piattaforma tecnologica per l’interconnessione e l’interoperabilità tra le pubbliche amministrazioni e i prestatori di servizi di pagamento abilitati, al fine di assicurare, attraverso strumenti condivisi di riconoscimento unificati, l’autenticazione certa dei soggetti interessati all’operazione in tutta la gestione del processo di pagamento. 

Inoltre autorizzano le pubbliche amministrazioni ad utilizzare, entro il 31 dicembre 2013, la piattaforma tecnologica prevista dal nuovo comma 2-bis dell’art. 81 del CAD, anche al fine di consentire la realizzazione e la messa a disposizione della posizione debitoria dei cittadini nei confronti dello Stato.
3. Servizi pubblici locali – limiti per le società pubbliche o a partecipazione pubblica – Municipalizzate – Consorzi di funzioni – Applicazione risultati referendum sui servizi pubblici locali
A) Nuove disposizioni in merito alle società partecipate pubbliche – Consorzi di funzioni (art. 8, decreto legge n. 98/2011; art. 16, commi 27 e 28, nonché art. 20, comma 13, decreto legge n. 138/2011)

Anche in materia di società partecipate e di consorzi di funzioni sono state introdotte nuove disposizioni modificative di quelle finora vigenti, con possibilità anche di commissariamento di fronte ad inadempienze.

Le principali sono le seguenti:

1. Obbligo di trasparenza in merito alle società a partecipazione pubblica (art. 8, decreto legge n. 98/2011

Tutti gli enti e gli organismi pubblici dovranno inserire, entro tre mesi dall’entrata in vigore del decreto legge in argomento e quindi entro il 6 ottobre p.v. nel proprio sito istituzionale l’elenco delle società di cui detengono, direttamente o indirettamente, quote di partecipazione anche minoritaria indicandone:
· l’entità di partecipazione;

· una rappresentazione grafica con la quale dovranno essere evidenziare i collegamenti tra l’ente o l’organismo e le società o tra le società collegate;

· indicare, inoltre, se nell’ultimo triennio dalla pubblicazione, le società hanno raggiunto il pareggio di bilancio.

2. Soppressione società pubbliche o a partecipazione pubblica – obbligo gestione associata di funzioni (comma 2.quater, art.20, decreto legge n. 98/2011; commi 10 e 14, art. 16, decreto legge n. 138/2011)

Con l’art. 14, comma 31, del decreto legge n. 78/2010 erano state introdotte norme per la gestione associata di funzioni fondamentali da parte dei comuni, anche se con gradualità nei tempi.

Ora tale normativa con il decreto legge n. 98/2011, comma 2.quater dell’art. 20, ha accelerato i tempi di attuazione ed ha elevato il numero dei comuni obbligati.

Con il successivo decreto legge n. 138/2011, art. 16, commi 10 e 14, è stato aumentato ulteriormente il numero dei comuni obbligati e ne ha accelerato i termini di applicazione. 

In particolare:
a) circa i comuni obbligati alla forma associata per l’espletamento delle funzioni fondamentali:

· ai sensi dell’art. 14, comma 31, del decreto legge n. 78/10, erano obbligati tutti i comuni con popolazione fino a 5000 abitanti, escluse le isole ed il comune di campione d’Italia;

· ai sensi del comma 2.quater dell’arti​colo 20 del decreto legge n. 98/2011, modificando il comma 31 dell’art. 14 del decreto legge n. 78/2010, è stato stabilito che il limite demografico minimo che l’insieme dei comuni che sono tenuti ad esercitare le funzioni fondamentali in forma associata deve raggiungere è fissato in 5.000 abitanti o nel quadruplo del numero degli abitanti del comune demograficamente più piccolo tra quelli associati;

· ora con il comma 10 dell’art. 16 del decreto legge n. 138/2011, i comuni obbligati sono tutti quelli con una popolazione fino a 10.000 abitanti, salvo diverso limite demografico individuato con delibera della giunta regionale;

b) Circa le funzioni fondamentali da svolgere in forma associata:

· con il comma 31 dell’art. 14 del decreto legge n. 78/2010, i termini dovevano essere fissati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro dell’interno, di concerto con quelli dell’economia e delle finanze, con quello delle riforme ed il federalismo e con quello per le Regioni ed i rapporti con le autonomie locali;

· con il comma 2.quater dell’art. 20 del decreto legge n. 98/2011, confermando le disposizioni vigenti contenute nei commi da 26 a 30 dello stesso art. 14 del decreto legge n. 78/2010, erano stati fissati i seguenti termini:
· entro il 31 dicembre 2011 con riguardo ad almeno due delle funzioni fondamentali loro spettanti, da essi individuate;

· entro il 31 dicembre 2012 con riguardo ad almeno quattro funzioni fondamentali loro spettanti, da essi individuate;

· entro il 31 dicembre 2013 con riguardo a tutte le sei funzioni fondamentali loro spettanti 

ai sensi dell’articolo 21, comma 3, della citata legge n. 42 del 2009;

· ora invece con il decreto legge n. 138/2011, comma 10, viene stabilito che i comuni fino a 10.000 abitanti devono svolgere informa associata:
· entro il 31 dicembre 2011 almeno due delle funzioni fondamentali loro spettanti, da essi individuate;

· entro il 31 dicembre 2012 tutte le sei funzioni fondamentali loro spettanti. 

ai sensi dell’articolo 21, comma 3, della citata legge n. 42 del 2009.

Va ancora ricordato, per facilità, che ai sensi dell’articolo 21, comma 3, della citata legge n. 42 del 2009, che le funzioni fondamentali sono le seguenti:

a) funzioni generali di amministrazione, di gestione e di controllo, nella misura complessiva del 70% delle spese come certificate dall’ultimo conto del bilancio disponibile alla data di entrata in vigore della presente legge; 

b) funzioni di polizia locale; 

c) funzioni di istruzione pubblica, ivi compresi i servizi per gli asili nido e quelli di assistenza scolastica e refezione, nonché l’edilizia scolastica; 

d) funzioni nel campo della viabilità e dei trasporti; 

e) funzioni riguardanti la gestione del territorio e dell’ambiente, fatta eccezione per il servizio di edilizia residenziale pubblica e locale e piani di edilizia nonché per il servizio idrico integrato; 

f) funzioni del settore sociale.

3. Verifica del Prefetto ed eventuali provvedimenti conseguenti al mancato adempimento sulla messa in liquidazione delle società e dei consorzi di funzioni (art.16, comma 28, decreto legge, come convertito, n. 138/2011)
Con il comma 28 dell’art. 16 del decreto legge n. 138/2011 come convertito in legge, vengono assegnate funzioni di verifica ed accertamento sugli enti locali in merito ai seguenti adempimenti degli stessi circa la messa in liquidazione delle società e dei consorzi:
a) Sulla messa in liquidazione delle società a partecipazione pubblica
Come già indicato al precedente punto 2, esistono ora termini preciso entro i quali devono essere messe in liquidazione determinate società a partecipazione degli enti locali.
Ora, con il comma 14 dell’art. 16 del decreto legge n. 138/2011, come è previsto anche per i consorzi, è stato stabilito che il Prefetto della provincia deve accertare che gli enti locali abbiano attuato, entro i termini stabiliti e sopraindicati, la messa in liquidazione le rispettive società.

Nel caso in cui lo stesso rilevi la mancata attuazione di quanto previsto circa la liquidazione predetta, deve assegnare agli enti inadempienti un termine perentorio entro il quale provvedere. Decorso inutilmente tale termine, dovranno essere presi i provvedimenti sostitutivi di cui (come indicato in sede di conversione il legge del decreto) all’art. 8 della legge n. 131/2003.

Va ricordato che dette articolo stabilisce che:
· decorso inutilmente tale termine, il Consiglio dei ministri, sentito l’organo interessato, su proposta del Ministro competente o del Presidente del Consiglio dei ministri, adotta i provvedimenti necessari, anche normativi, ovvero nomina un apposito commissario. Alla riunione del Consiglio dei ministri partecipa il Presidente della Giunta regionale della Regione interessata al provvedimento;
· qualora l’esercizio del potere sostitutivo si renda necessario al fine di porre rimedio alla violazione della normativa comunitaria, gli atti ed i provvedimenti sopraindicati sono adottati su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche comunitarie e del Ministro competente per materia;

· fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale, qualora l’esercizio dei poteri sostitutivi riguardi Comuni, Province o Città metropolitane, la nomina del commissario deve tenere conto dei principi di sussidiarietà e di leale collaborazione. Il commissario provvede, sentito il Consiglio delle autonomie locali qualora tale organo sia stato istituito;

· iI provvedimenti sostitutivi devono essere proporzionati alle finalità perseguite.
b) Sulla soppressione dei consorzi di funzioni tra enti locali, (ad eccezione dei Bacini imbriferi montani [BIM], costituiti ai sensi dell’art. 1 della legge n. 959/1953)

Va ricordato al riguardo che ai sensi del comma 186 dell’art. 2 della legge n. 191/2009, come modificato dall’art. 1.qua-ter del decreto legge n. 2/2010, è previsto che «al fine del contenimento della spesa pubblica, i comuni, devono adottare le seguenti misure: e) soppressione dei consorzi di funzioni tra gli enti locali, ad eccezione dei bacini imbriferi montani (BIM) costituiti ai sensi dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 1953, n. 959. Sono fatti salvi i rapporti di lavoro a tempo indeterminato esistenti, con assunzione da parte dei comuni delle funzioni già esercitate dai consorzi soppressi e delle relative risorse e con successione dei comuni ai medesimi consorzi in tutti i rapporti giuridici e ad ogni altro effetto».
Con le disposizioni di cui all’art. 2, comma 2, del decreto legge n. 2/2010 viene poi stabilito che la disposizione della soppressione «si applica a decorre dall’anno 2011 e per tutti gli anni a seguire, nei singoli enti per i quali ha luogo il primo rinnovo del rispettivo consiglio, con la data del medesimo rinnovo».

4. Per i comuni con una popolazione inferiore ai 30.000 abitanti (art.8 , art.20, comma 13, decreto legge n.98/2011; comma 27, art. 16, decreto legge, come convertito, n. 138/2011)

Con il comma 32 dell’art. 14 del decreto legge n. 78/2010 era stato previsto che i comuni con meno di 30.000 abitanti non potevano costituire società. Anzi, era anche stabilito che entro il 31.12.2011 gli stessi dovevano mettere in liquidazione le società costituite alla data di entrata in vigore dello stesso decreto ovvero ne dovevano cedere le partecipazioni.
Tali disposizioni non si applicavano alle società con partecipazioni paritarie ovvero con partecipazione proporzionale al numero di abitanti, costituite da più comuni la cui popolazione fosse compresa fra i 30.000 ed i 50.000 abitanti, a condizione di mantenerne in vita una sola e mettendo in liquidazione entro il 31.12.2011 le altre società già costituite.

Infine era stato previsto che con decreto del Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, di concerto con i Ministri dell’economia delle finanze e per le riforme per il federalismo, che doveva essere emanato entro 90 giorni dalla entrata in vigore della legge di conversione dello stesso decreto, con la determinazione delle modalità attuative di detta normativa nonché di ulteriori ipotesi di esclusione dal relativo ambito di applicazione.
Successivamente tali disposizioni sono state più volte modificate sia per i termini di attuazione sia sulle condizioni per la messa in liquidazione.

I termini sono stati spostati al 31.12.2013 e le condizioni escludevano dalla messa in liquidazione le società dei predetti comuni nel caso in cui le stesse avessero risposto ad alcuni requisiti.

Infatti il comma 32 dell’art. 14 del decreto legge n. 78/2010, come era stato modificato da ultimo dall’articolo 2, comma 43, del decreto legge n. 225/2010, stabiliva che rimaneva invariata la possibilità di mantenere una società con partecipazione di più comuni con una popolazione compresi a fra i 30.000 ed i 50.000 abitanti alla condizione che mettessero in liquidazione entro il 31.12.2011 le altre società.
Ora con i decreti legge n. 98/2011 3 n. 138/2011 dette disposizioni hanno avuto ulteriori modifiche. Infatti:

· è soppressa la norma con la quale era previsto il decreto interministeriale sopraindicato per l’attuazione del divieto di costituire società per i comuni con una popolazione sotto i 30.000 abitanti;

· le date del 31.12.2013 indicate sia per i termini per la messa in liquidazione che per il computo dei tre ultimi bilanci per la chiusura in utile del bilancio, sono anticipate al 31.12.2012.
5. Destinazione di una quota del fondo infrastrutture ed investimenti – società municipalizzate (art. 5, decreto legge n. 138/2011)

Con il doppio limite delle disponibilità di bilancio e di 250 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014 una quota del Fondo infrastrutture sarà destinata ad investimenti infrastrutturali.

Destinatari saranno gli enti territoriali che procederanno, entro il 31 dicembre 2012 ed entro il 31 dicembre 2013, alla dismissione di partecipazioni azionarie in società esercenti servizi pubblici locali di rilevanza economica, diversi dal servizio idrico.

La quota assegnata a ciascun ente territoriale non potrà essere superiore ai proventi della dismissione effettuata.

La quota sarà destinata con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, che sono anche destinatari della comunicazione relativa alle dismissioni effettuate.

Le spese effettuate a valere sulla predetta quota saranno escluse dai vincoli del patto di stabilità interno.
La quota non assegnata agli enti territoriali dovrà essere destinata alle finalità previste dal citato articolo 6-quinquies del decreto legge n. 112/2008, il quale ha istituito nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, a decorrere dall’anno 2009, un Fondo per il finanziamento, in via prioritaria, di interventi finalizzati al potenziamento della rete infrastrutturale di livello nazionale, ivi comprese le reti di telecomunicazione e quelle energetiche, di cui è riconosciuta la valenza strategica ai fini della competitività e della coesione del Paese.

B) Società a partecipazione pubblica e patto di stabilità 
1. Inserimento di alcuni tipi di società nella normativa del patto di stabilità interno (art. 20, comma 9, decreto legge n. 98/2011)

Sono state estese le norme relative alle assunzioni di personale previste per gli enti locali soggetti al patto di stabilità interno anche ad alcuni tipi di società locali.
Infatti è previsto che anche le società sopraindicate saranno soggette alla disciplina circa il contenimento delle assunzioni di personale.
Le società soggette alle predette restrizioni sono le seguenti a partecipazione locale totale o di controllo:

· che sono titolari di affidamento diretto di servizi pubblici locali senza gara, 

· che svolgono funzioni volte a soddisfare esigenze di interesse generale aventi carattere non industriale né commerciale, 

· che svolgono attività nei confronti della pubblica amministrazione a supporto di funzioni amministrative di natura pubblicistica. 

Le disposizioni predette non si applicano alle società quotate su mercati regolamentati.
Le disciplina da applicare è quella dell’art. 76, comma 7, del D.L. n. 112/2008, il quale collega la possibilità di assumere al rapporto tra spesa del personale e spesa corrente.

Pertanto, nelle società predette:

· qualora l’incidenza delle spese di personale sia pari o superiore al 40% delle spese correnti è fatto divieto di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale; 

· qualora tale incidenza sia inferiore possono procedere ad assunzioni di personale nel limite del 20% della spesa corrispondente alle cessazioni dell’anno precedente;

· in quelle poi nelle quali l’incidenza delle spese di personale sia pari o inferiore al 35% delle spese correnti sono ammesse, in deroga al limite del 20% e comunque nel rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno e dei limiti di contenimento complessivi delle spese di personale, le assunzioni per turn-over.
2. Mantenimento delle disposizioni relative al patto di stabilità (art. 20, comma 4, decreto legge n. 98/2011)

Sono mantenute in vigore, anche per gli anni successivi all’anno 2014, le misure previste per l’anno 2103 circa il contenimento di quelle stabilite dall’art. 14, comma 1 del decreto legge n. 78/201, fino alla entrata in vigore di un nuovo patto di stabilità interno fondato, nel rispetto dei principi del federalismo fiscale di cui all’articolo 17, comma 1, lettera c), della legge n. 42/2009 (legge sul federalismo), sui saldi, sulla virtuosità degli enti e sulla riferibilità delle regole a criteri europei con riferimento all’individuazione delle entrate e delle spese valide per il patto, ai fini della tutela dell’unità economica della Repubblica.
C) Istituzione di una società di gestione del patrimonio immobiliare pubblico (art. 33, decreto legge n. 98/2011)

Con l’art. 33 del decreto legge n. 98/2011 vene istituita una Società di gestione del risparmio (SGR), con un capitale di 2 milioni di euro interamente posseduto dal Ministero dell’Economia, con il compito di istituire fondi che partecipano a quelli immobiliari costituiti da enti territoriali, anche tramite società interamente partecipate, a cui siano conferiti immobili oggetto di progetti di valorizzazione. 

1. (comma 1) I fondi istituiti dalla SGR possono non solo sottoscrivere le quote di tali fondi comuni d’investimento immobiliare, offerte su base competitiva a investitori qualificati per poter conseguire la liquidità necessaria realizzare gli interventi di valorizzazione, ma anche investire direttamente al fine di acquisire immobili in locazione passiva alle pubbliche amministrazioni. 

La norma prevede anche la liquidazione della società Patrimonio dello Stato s.p.a..
In particolare viene prevista la costituzione di una società di gestione del risparmio (SGR) per istituire uno o più fondi d’investimento. La finalità è quella di partecipare ai fondi d’investimento immobiliari chiusi promossi da Regioni, Provincie, Comuni, anche in forma consorziata (ex art. 31 del TUEL), ed altri enti pubblici o da società interamente partecipate da tali enti, per partecipare o dismettere il patrimonio immobiliare disponibile. 

Il capitale sociale - pari a 2 milioni di euro per l’anno 2012 – è detenuto interamente dal Ministero dell’economia e finanze. 

La costituzione è effettuata con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze.

I fondi istituiti dalla Società: 

· sottoscrivono le quote dei fondi comuni d’investimento immobiliare offerte, su base competitiva a investitori qualificati, per realizzare la liquidità necessaria agli interventi di valorizzazione; 

· investono direttamente al fine di acquisire immobili in locazione passiva alle pubbliche amministrazioni; 

· possono altresì partecipare a fondi titolari di diritti di concessione o d’uso su beni indisponibili e demaniali, che prevedano la possibilità di locare tutto o in parte il bene oggetto della concessione (le relative modalità possono essere stabilite con successivo decreto del Ministero dell’economia e finanza).
Va ricordato che l’art. 31 del TUEL vieta altresì la costituzione di più di un consorzio tra gli stessi enti locali, mentre in caso di rilevante interesse pubblico, la legge dello Stato può prevedere la costituzione di consorzi obbligatori per l’esercizio di determinate funzioni e servizi, demandandone l’at​tuazione alle leggi regionali. Il comma 28 dell’art. 2 della legge finanziaria 2008 (legge 244/2007) ha previsto che, ai fini della semplificazione della varietà e della diversità delle forme associative comunali e del processo di riorganizzazione sovracomunale dei servizi, delle funzioni e delle strutture, ad ogni amministrazione comunale è consentita l’adesione ad una unica forma associativa per gestire il medesimo servizio per ciascuna delle tipologie previste nell’ambito delle forme associative e di collaborazione tra gli enti locali (previste dagli artt. 31, 32 e 33 del TUEL). 

Va ancora ricordato che con l’art. 2, comma 186, lett. c), della legge n. 191/2009, come modificato dall’art. 1, comma 1.quater, del decreto legge n. 2/2010 è stata sancita la soppressione di tutti i consorzi di funzioni, come già precisato al precedente n. A.3.
2. (comma 2) Viene ancora stabilito che ai fondi d’investimento immobiliare degli enti locali possono essere apportati beni immobili e diritti con le procedure previste dall’art. 58 del d. lgs. 112/2008, a fronte della correlata emissione di quote, nonché quelli trasferiti ai sensi del d. lgs. 85 del 2010 (c.d. sul federalismo “demaniale”).
Nel merito va ricordato che il predetto art. 58 disciplina la ricognizione e valorizzazione del patrimonio immobiliare di regioni, comuni ed altri enti locali. 

Prevede infatti che regioni, province, comuni e altri enti locali dispongano l’individuazione, con delibera del proprio organo di Governo e in base della documentazione dei propri archivi ed uffici (e limitatamente ad essi), dei singoli beni immobili che ricadono nel territorio di propria competenza, redigendo un apposito elenco. Tali beni devono essere non strumentali all’esercizio delle proprie funzioni istituzionali e suscettibili di essere valorizzati ovvero dismessi. 

La finalità della norma sarebbe quella di procedere al riordino, gestione e valorizzazione del patrimonio immobiliare di regioni ed enti locali e di redigere un “Piano delle alienazioni e valorizzazioni immobiliari” da allegare al bilancio di previsione dell’ente.

Il decreto lgs. 85/2010 ha stabilito infatti il trasferimento di determinati beni demaniali alle regioni, ai comuni ed alle città metropolitane.
3. Vengono quindi indicate le modalità di tale trasferimento degli immobili. Infatti è stabilito che gli apporti dei beni o degli immobili dovranno avere come condizione preliminare progetti di utilizzo o di valorizzazione (proposti anche dai privati), approvati con delibera dell’ente, previo esperimento di procedura di selezione di evidenza pubblica da parte della nuova società. 

In caso di beni individuati ai sensi dell’art. 3, comma 3, del D.Lgs. n. 85/2010 (elenchi dei beni da attribuire, approvati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri), la domanda di acquisizione può essere motivata dal trasferimento dei beni disciplinato dalla nuova normativa.
Conseguentemente a ciò, sempre il comma 2 dell’art. in argomento, ha abrogato l’articolo 6 del D.Lgs. n. 85/2010, che recava disposizioni per la valorizzazione dei beni immobili degli enti territoriali attraverso il loro conferimento a fondi comuni di investimento immobiliare. 

Va ricordato che tale articolo, per favorire la massima valorizzazione dei beni trasferiti e per promuovere la capacità finanziaria degli enti territoriali, stabiliva che i beni trasferiti agli enti territoriali, previa loro valorizzazione, potevano essere conferiti ad uno o più fondi comuni di investimento immobiliare. La Cassa depositi e prestiti era autorizzata a partecipare a tali fondi ed agli apporti di beni immobili ai fondi si applicavano agevolazioni fiscali.

4. (sempre comma 2) L’apporto di beni ai fondi comuni di investimento in argomento può avvenire anche conferendo o trasferendo beni immobili a uso diverso da quello residenziale dello Stato, dell’Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato e degli enti pubblici non territoriali, individuati con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle finanze che dovranno disciplinare le procedure per l’individuazione o l’eventuale costituzione della società di gestione, per il suo funzionamento e per il collocamento delle quote del fondo e i criteri di attribuzione dei proventi derivanti dalla vendita delle quote.

Ai predetti fondi di investimento potrà partecipare anche la Cassa depositi e prestiti.

5. (comma 3) Viene quindi precisato che per gli anni 2012, 2013 e 2014, il 20% del piano di impiego dei fondi disponibili per gli enti pubblici, di natura assicurativa o previdenziale, previsto dall’articolo 65 della legge n. 153/1969, deve essere riservato alla sottoscrizione delle quote di tali fondi d’in​vestimento immobiliare. 

Va ricordato infatti che ai sensi dell’art. 65 citato, gli enti pubblici e le persone giuridiche private che gestiscono forme di previdenza e di assistenza sociale sono tenuti a compilare annualmente piani di impiego dei fondi disponibili. La percentuale da destinare agli investimenti immobiliari non può superare, comunque, il 40%di tali somme e non può essere inferiore al 20% di esse.

6. (comma 4) È stato disposto che la destinazione funzionale dei beni conferiti ai fondi in argomento, possa avvenire mediante accordi di programma (nonché sulla base della corrispondente legislazione regionale) da concludersi entro il termine perentorio di 180 giorni dalla data della delibera che promuove la costituzione dei fondi. 

Con la medesima procedura si deve procedere alla regolarizzazione edilizia ed urbanistica degli immobili conferiti. 

L’apporto dei beni ai fondi dovrà avvenire alla condizione sospensiva dell’espletamento delle procedure di valorizzazione e di regolarizzazione. In particolare, i soggetti apportanti sopraindicati non potranno alienare la maggioranza delle quote del fondo fino al completamento della valorizzazione dei beni trasferiti al fondo.

7. (comma 5) Per gli immobili soggetti a vincoli di tutela in base al Codice dei beni culturali e del paesaggio va applicata la normativa di cui si applicano gli articoli 12 e 112 del medesimo codice (D.Lgs. n. 42/2004), e l’art. 5 comma 5 del D.Lgs. n.85/2010. 

Va ricordato che i predetti articoli riguardano il procedimento di verifica dell’interesse culturale che riguarda (tra l’altro) gli immobili beni culturali, la cui esecuzione risalga oltre i 70 anni e la valorizzazione dei beni culturali di appartenenza pubblica. 

L’art. 5 (comma 5) del D.Lgs. n.85/2010’ prevede poi il trasferimento alle regioni e agli altri enti territoriali di cose e beni culturali indicati nell’ambito di specifici accordi di valorizzazione che però esclude il trasferimento di beni appartenenti al patrimonio culturale.
8. (comma 6) Con l’aggiunta di un comma 9.bis all’art. 58 del D.L. n. 112/2008 è previsto che, in caso di conferimento a fondi di investimento immobiliare dei beni inseriti negli elenchi di cui al al precedente n.1 - la destinazione funzionale prevista dal piano delle alienazioni e delle valorizzazioni, potrà essere conseguita mediante accordi di programma (nonché sulla base della corrispondente legislazione regionale) e che il procedimento deve concludersi entro il termine perentorio di 180 giorni dall’apporto o dalla cessione sotto pena di retrocessione del bene all’ente locale. Con la medesima procedura si dovrà procedere anche alla regolarizzazione edilizia ed urbanistica degli immobili conferiti

Va ricordato che il predetto art. 58 disciplina il procedimento di ricognizione e valorizzazione del patrimonio immobiliare di regioni, comuni ed altri enti locali, prescrivendo che - per procedere al relativo patrimonio immobiliare - ciascun ente deve individuare i singoli beni immobili ricadenti nel territorio di competenza, non strumentali all’eser-cizio delle proprie funzioni istituzionali, suscettibili di valorizzazione ovvero di dismissione.
9. (comma 7) Viene anche precisato che agli apporti ai fondi effettuati si applicano le agevolazioni di cui ai commi 10 e 11 dell’art. 14.bis della legge n. 86/1994, nonché gli artt. 1, 3 e 4 del decreto legge n. 351/2001, e cioè:

· gli apporti al fondo non danno luogo a redditi imponibili ovvero a perdite deducibili per l’apportante al momento del-l’apporto. Le quote ricevute in cambio dell’immobile o del diritto oggetto di apporto mantengono, ai fini delle imposte sui redditi, il medesimo valore fiscalmente riconosciuto anteriormente all’ap​porto. Inoltre, per l’insieme degli apporti e delle eventuali successive retrocessioni, è dovuto in luogo delle ordinarie imposte di registro, ipotecaria e catastale e dell’imposta comunale sull’incre-mento di valore degli immobili, un’im-posta sostitutiva di lire 1 milione che è liquidata dall’ufficio del registro a seguito di denuncia del primo apporto in natura e che deve essere presentata dalla società di gestione entro sei mesi dalla data in cui l’apporto stesso è stato effettuato (commi 11 e 12 del predetto art. 14.bis); 

· è demandato ad appositi decreti dirigenziali dell’Agenzia del demanio il compito di individuare i singoli beni immobili dello Stato, distinguendoli tra beni demaniali e beni facenti parte del patrimonio disponibile e indisponibile, al fine di procedere al riordino, alla gestione e alla valorizzazione del patrimonio immobiliare dello Stato. Il testo non fissa un termine per l’adozione dei decreti (art. 1. D.L. n. 351/2001).
D) Servizi pubblici locali – Adeguamento della disciplina ai risultati del referendum popolare ed alla normativa europea (art. 4, decreto legge n. 138/2011)

L’articolo 4 del decreto legge in titolo regolamenta la materia dei servizi pubblici locali a seguito dei risultati del Referendum popolare del 12 e 13 giugno 2011 il quale riguardava: 

· Modalità di affidamento e gestione dei servizi pubblici locali di rilevanza economica – Abrogazione - i cui risultati sono stati i seguenti:

Affluenza: 57,04% (dato sceso al 54,81% considerando i voti degli italiani all’estero)
Risultati dello scrutinio: ‘Sì’ 25.935.372 (95,35 %) – ‘No’ 1.265.495 (4,65 %);

· Determinazione della tariffa del servizio idrico integrato in base all’adeguata remunerazione del capitale investito - Abrogazione parziale di norma - i cui risultati sono stati i seguenti:

Affluenza: 57,05% (dato sceso al 54,82% considerando i voti degli italiani all’estero)
Risultati dello scrutinio: ‘Sì’ 26.130.637 (95,80 %) – ‘No’ 1.146.639 (4,20 %).
Gli argomenti affrontarti dal legislatore sono i seguenti:

1) designazione di un procedimento attraverso il quale gli enti dovranno distinguere – all’interno dei servizi pubblici locali a rilevanza economica - quelli da liberalizzare e quelli da concedere in esclusiva (commi 1-8);
2) specificazione quali società possono essere ammesse a partecipare alle procedure competitive (commi 9-10);
3) definizione dei contenuti operativi che i bandi di gara devono contenere (commi 11-12);
4) indicazione dei casi in cui le disposizioni sopraindicate di cui ai commi da 8 a 12 possono essere derogate (comma 13);
5) assoggettamento delle società in house al patto di stabilità interno previsto per gli enti locali e ad altre particolari normative (commi 14-18);
6) divieti ed incompatibilità circa le cariche e gli incarichi da conferire successivamente all’entrata in vigore del decreto legge in argomento (commi 19-27);
7) disposizioni circa la cessione e la gestione delle reti e dei beni strumentali e loro pertinenze in caso di subentro (commi 29-31);
8) regime transitorio degli affidamenti non conformi alle nuove norme (comma 32);
9) divieto per alcune società affidatarie all’acquisizione di nuovi servizi (comma 33);
10) esclusione dall’applicazione dalle nuove norme (commi 34-35).
In concreto le disposizioni circa gli argomenti sopraindicati sono le seguenti:

1. Circa il procedimento attraverso il quale gli enti devono distinguere – all’interno dei servizi pubblici locali a rilevanza economica - quelli da liberalizzare e quelli da concedere in esclusiva (commi 1-8)

Diverse norme qui riprodotte sono già vigenti in base alla legge n. 287/1990 e ad altre disposizione legislative.
Nel merito gli enti locali;
· dovranno verificare la realizzabilità di una gestione concorrenziale dei servizi pubblici locali. L’esito della verifica dovrà essere formalizzato in una delibera quadro che illustri l’istruttoria compiuta, le ragioni della decisione ed i benefici per la stabilizzazione, lo sviluppo e l’equità all’interno della comunità locale derivanti dal mantenimento di un regime di esclusiva del servizio. Detta delibera dovrà essere adeguatamente pubblicizzata nonché, tra l’altro, inviata all’Autorità garante della concorrenza e del mercato ai fini della relazione al Parlamento che dovrà essere presentata entro il 31 marzo di ogni anno (commi 1, 2 e 3);
La verifica dovrà essere effettuata (comma 4):
· entro dodici mesi dall’entrata in vigore del decreto in argomento;

· periodicamente secondo i rispettivi ordinamenti degli enti locali; 
· prima di procedere al conferimento e al rinnovo della gestione dei servizi.

Gli esiti della verifica della gestione concorrenziale saranno: 

· la liberalizzazione di tutte le attività economiche, compatibilmente con le caratteristiche di universalità e accessibilità del servizio;

· negli altri casi, l’attribuzione di diritti di esclusiva alle ipotesi in cui, in base ad una analisi di mercato, la libera iniziativa economica privata non risulti idonea a garantire un servizio rispondente ai bisogni della comunità (comma 4). In questo caso:

· la delibera che formalizza la verifica dovrà evidenziare i fallimenti del sistema concorrenziale e, viceversa, i benefici per la stabilizzazione, lo sviluppo e l’equità all’interno della comunità locale derivanti dal mantenimento di un regime di esclusiva del servizio;

· il conferimento dovrà avvenire mediante procedure competitive ad evidenza pubblica, nel rispetto dei principi del Trattato europeo e dei principi generali relativi ai contratti pubblici (economicità, imparzialità, trasparenza, adeguata pubblicità, non discriminazione, parità di trattamento, mutuo riconoscimento e proporzionalità). Le medesime procedure sono indette nel rispetto degli standard qualitativi, quantitativi, ambientali, di equa distribuzione sul territorio e di sicurezza definiti dalla legge, ove esistente, dalla competente autorità di settore o, in mancanza di essa, dagli enti affidanti (commi 8 e 9);
· ove necessario, previa definizione degli obblighi di servizio pubblico, potranno prevedere eventuali compensazioni economiche alle aziende esercenti i servizi stessi, tenendo conto dei proventi derivanti dalle tariffe e nei limiti della disponibilità di bilancio destinata al fine di assicurare agli utenti l’erogazione di servizi pubblici che abbiano ad oggetto la produzione di beni e attività rivolte a realizzare fini sociali e a promuovere lo sviluppo economico e civile delle comunità locali (comma 5);
· quale conseguenza dell’attribuzione di diritti di esclusiva dovranno rendere applicabile quanto disposto dall’articolo 9 della legge 10 ottobre 1990, n. 287 (relativa alla tutela della concorrenza), che consenta ai terzi, anche nei casi di riserva per legge della prestazione di beni o di servizi, di produrre quei beni o servizi per uso proprio, salvi i casi di ordine pubblico, sicurezza pubblica e difesa nazionale, nonché, salvo concessione, per quanto concerne il settore delle telecomunicazioni (comma 6);
· dovranno imporre ai gestori di servizi pubblici locali, nei casi in cui intendano svolgere attività in mercati diversi da quelli in cui sono titolari di diritti di esclusiva, di operare attraverso società separate (art. 8, comma 2-bis, della legge 10 ottobre 1990, n. 287), nonché di rendere accessibili i beni o i servizi anche informativi, di cui abbiano la disponibilità esclusiva in dipendenza delle attività svolte, a condizioni equivalenti, alle altre imprese direttamente concorrenti (art. 8, comma 2-quater, della legge 287 citata)(comma 7).
2. Circa la specificazione quali società possono essere ammesse a partecipare alle procedure competitive (commi 9-10) 

Le società a capitale interamente pubblico potranno partecipare alle procedure competitive ad evidenza pubblica, in assenza di specifici divieti di legge (comma 9).
Le imprese estere poi, non appartenenti a Stati membri dell’Unione europea, potranno essere ammesse alle procedure competitive ad evidenza pubblica a condizione di documentata reciprocità (comma 10).

3. Circa la definizione dei contenuti operativi che i bandi di gara devono contenere (commi 11-12)

I bandi di gara e le lettere di invito dovranno:
· escludere che la disponibilità a qualunque titolo delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali possa costituire elemento discriminante per la valutazione delle offerte dei concorrenti, quando tali dotazioni non sono duplicabili a costi socialmente sostenibili e sono essenziali per l’effettuazione del servizio;

· assicurare che i requisiti tecnici ed economici di partecipazione alla gara siano proporzionati alle caratteristiche e al valore del servizio e che la definizione dell’oggetto della gara garantisca la più ampia partecipazione e il conseguimento di eventuali economie di scala e di gamma; 

· indicare, ferme restando le discipline di settore, una durata dell’affidamento:

· commisurata alla consistenza degli investimenti in immobilizzazioni materiali previsti nei capitolati di gara a carico del soggetto gestore;
· non superiore al periodo di ammortamento dei suddetti investimenti;

· prevedere (eventualmente) l’esclusione di forme di aggregazione o di collaborazione tra soggetti che possiedano singolarmente i requisiti tecnici ed economici di partecipazione alla gara, qualora, in relazione alla prestazione oggetto del servizio, l’aggregazione o la collaborazione sia idonea a produrre effetti restrittivi della concorrenza sulla base di un’oggettiva e motivata analisi che tenga conto di struttura, dimensione e numero degli operatori del mercato di riferimento;

· prevedere che la valutazione delle offerte sia effettuata da una commissione nominata dall’ente affidante e composta da soggetti esperti nella specifica materia;

· indicare i criteri e le modalità per l’individuazione dei beni di cui al successivo punto 7 (comma 9) e per la determinazione dell’eventuale importo spettante al gestore al momento della scadenza o della cessazione anticipata della gestione come precisato al successivo punto 7;
· prevedere l’adozione di carte dei servizi al fine di garantire trasparenza informativa e qualità del servizio.

Qualora i bandi di gara e le lettere di invito abbiano ad oggetto la qualità di socio, cui conferire una partecipazione non inferiore al 40%, e insieme l’attribuzione di specifici compiti operativi connessi alla gestione del servizio (c.d. “gara a doppio oggetto”), gli stessi dovranno contenere ulteriormente (comma 12):
· i criteri di valutazione delle offerte basati su qualità e corrispettivo del servizio dovranno prevalere (“di norma”) su quelli riferiti al prezzo delle quote societarie;

· il socio privato selezionato dovrà svolgere gli specifici compiti operativi connessi alla gestione del servizio per l’intera durata del servizio stesso e che, ove ciò non si verifichi, si dovrà procedere a un nuovo affidamento;

· dovranno essere previsti criteri e modalità di liquidazione del socio privato alla cessazione della gestione.
4. Circa i casi da indicare in cui è possibile derogare dalle disposizioni sopraindicate di cui ai commi da 8 a 12
Le disposizioni sopraindicate di cui ai richiamati commi (fra parentesi da 8 a 11) potranno essere derogati per i casi in cui il valore economico del servizio oggetto del-l’affidamento sia pari o inferiore alla somma complessiva di 900.000 euro annui.

In tali casi è ammesso l’affidamento – come detto non si tratta di “gara” – a favore di società a capitale interamente pubblico che abbiano i requisiti richiesti dall’ordinamento europeo per la gestione cosiddetta “in house”(comma 13).
5. Circa l’estensione delle norme sul patto di stabilità interno anche alle società in house
Sono previste al riguardo le seguenti disposizioni:

· tali società sono assoggettate al patto di stabilità interno secondo le modalità definite, con il concerto del Ministro per le riforme per il federalismo, in sede di attuazione dell’articolo 18, comma 2-bis del decreto legge. 112 del 2008. Gli enti locali dovranno vigilare sull’osservanza di tali vincoli (comma 14).

Va ricordato che l’articolo 18, comma 2-bis, citato estende i divieti e le limitazioni alle assunzioni di personale della pubblica amministrazione alle società a partecipazione pubblica locale totale o di controllo che siano titolari di affidamenti diretti di servizi pubblici locali senza gara, ovvero che svolgano funzioni volte a soddisfare esigenze di interesse generale aventi carattere non industriale né commerciale;.

· Le società “in house” ed anche le società miste, dovranno applicare per l’acquisto di beni e servizi le disposizioni di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, che reca il Codice dei contratti pubblici (comma 15).
· Le predette società sono escluse dalle norme di cui all’articolo 32, comma 3, del decreto legislativo n. 163/2006 (codice dei contratti e degli appalti) limitatamente alla gestione del servizio per il quale le società di cui al comma 1, lettera c), del medesimo articolo sono state specificamente costituite, solo se la scelta del socio privato sia avvenuta mediante procedure competitive ad evidenza pubblica con il “doppio oggetto” della qualità di socio e dell’attribuzione di specifici compiti operativi connessi alla gestione del servizio, rimanendo altresì ferme le altre condizioni stabilite dallo stesso articolo 32, comma 3, numeri 2) e 3). (comma 16), del decreto n. 163 citato;

· sono estese alle società a partecipazione pubblica che gestiscono servizi pubblici locali (escluse quelle quotate) le regole per il reclutamento del personale e per il conferimento degli incarichi, nel rispetto dei principi di cui al comma 3 dell’articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il quale reca i principi per le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni, tra cui: pubblicità, imparzialità, adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, pari opportunità, decentramento delle procedure di reclutamento, composizione delle commissioni con esperti (comma17);
· è affidata – sia in caso di società “in house”, sia quando il capitale sociale del soggetto gestore è partecipato dall’ente locale affidante - all’organo di revisione dell’ente locale il rispetto del contratto di servizio e il controllo sulle sue modifiche, ferme restando le discipline di settore. L’organo di revisione è il collegio dei revisori previsto dagli articoli 234 e seguenti del TUEL, come modificato dalle disposizioni di cui al comma 11 del’art. 16 dello stesso decreto legge in argomento. 
6. Circa i divieti e le incompatibilità nelle cariche e negli incarichi da conferire successivamente all’entrata in vigore del decreto legge in argomento

Al riguardo le disposizioni introdotte sono le seguenti:

· gli amministratori, i dirigenti e i responsabili dell’ente locale, nonché degli altri organismi che espletano funzioni di stazione appaltante, di regolazione, di indirizzo e di controllo di servizi pubblici locali, non possono svolgere incarichi inerenti la gestione dei servizi affidati da parte dei medesimi soggetti (comma 19). 
Il divieto si applica anche nel caso in cui dette funzioni sono state svolte nei tre anni precedenti il conferimento dell’in-carico inerente la gestione dei servizi pubblici locali.

Alle società quotate si applica la disciplina definita dai relativi organi di controllo;
· stesso divieto vale per il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado dei predetti soggetti, nonché nei confronti di coloro che prestano, o hanno prestato nel triennio precedente, a qualsiasi titolo, attività di consulenza o collaborazione in favore degli enti locali o dei soggetti che hanno affidato la gestione del servizio pubblico locale (comma 20); 
· non possono essere nominati amministratori di società partecipate da enti locali coloro che nei tre anni precedenti alla nomina hanno ricoperto la carica di “amministratore locale”, come definito dall’articolo 77 del TUEL, negli enti locali che detengono quote di partecipazione al capitale della stessa società (comma 21). Cioè Sindaci, anche metropolitani, i presidenti delle province, i consiglieri dei comuni anche metropolitani e delle province, i componenti delle giunte comunali, metropolitane e provinciali, i presidenti dei consigli comunali. metropolitani e provinciali, i presidenti, i consiglieri e gli assessori delle comunità montane, i componenti degli organi delle unioni di comuni e dei consorzi fra enti locali, nonché i componenti degli organi di decentramento;
· circa i componenti delle commissioni di gara relativamente ai servizi pubblici locali:

· chi ha rivestito, nel biennio precedente, la stessa carica di amministratore locale non può essere - nominato componente della commissione di gara relativamente a servizi pubblici locali da affidare da parte del medesimo ente locale (comma 23);

· i componenti della commissione di gara per l’affidamento della gestione di servizi pubblici locali non devono aver svolto né svolgere alcun’altra funzione o incarico tecnico o amministrativo relativamente alla gestione del servizio di cui si tratta (comma 22);
· sono esclusi da successivi incarichi di commissario coloro che, in qualità di componenti di commissioni di gara, abbiano concorso, con dolo o colpa grave accertati in sede giurisdizionale con sentenza non sospesa, all’approvazione di atti dichiarati illegittimi (comma 24);

· va applicata ai commissari di gara l’astensione prevista dall’art. 51 del codice di procedura civile (cioè: interesse nella causa, vincoli di prossimità, inimicizia, interventi precedenti, rapporti con chi ha interesse in causa) (comma 25);

· i componenti della commissione di gara non possano essere né dipendenti né amministratori dell’ente locale stesso nell’ipotesi in cui alla gara concorra una società partecipata dall’ente locale che la indice (comma 26).
Ai sensi del comma 27 dello stesso articolo 4 le incompatibilità ed i divieti sopraindicati vanno applicati alle nomine ed agli incarichi da conferire successivamente alla data di entrata in vigore del decreto legge in argomento.

7. Circa la cessione e la gestione delle reti e dei beni strumentali e loro pertinenze in caso di subentro 
Al riguardo le disposizioni introdotte sono le seguenti, diverse delle quali sono già presenti nella legislazione vigente:
· la gestione delle reti può essere affidata a soggetti privati, ferma restando la proprietà pubblica (comma 28);

· alla scadenza della gestione del servizio pubblico locale o in caso di sua cessazione anticipata il gestore (precedente) deve cedere al gestore subentrante i beni strumentali e le loro pertinenze a titolo gratuito e liberi da pesi e gravami, a condizione che i beni siano:
· non duplicabili a costi socialmente sostenibili;
· necessari per la prosecuzione del servizio.
I beni sono quelli individuati, ai sensi del comma 11, lettera f), dall’ente affidante, nel bando o nella lettera d’invito, come indicato al precedente punto 3 (comma 29);
· nel caso in cui, al momento della cessazione della gestione, i predetti beni non siano stati interamente ammortizzati, il gestore subentrante dovrà corrispondere al precedente gestore un importo pari al valore contabile originario non ancora ammortizzato, al netto di eventuali contributi pubblici direttamente riferibili ai beni stessi. Restano ferme le disposizioni contenute nelle discipline di settore, anche regionali, nonché eventuali diversi accordi. L’importo dovrà essere indicato nel bando o nella lettera di invito relativi alla gara indetta per il successivo affidamento del servizio pubblico locale a seguito della scadenza o della cessazione anticipata della gestione (commi 30 e 31).
8. Circa il regime transitorio degli affidamenti non conformi alle nuove norme

Il regime transitorio degli affidamenti non conformi alle disposizioni sopraindicate, ferma restando la complessa e specifica normativa riguardante la liquidazione delle società dei comuni con popolazione fino a 30.000 abitanti (art. 14, comma 32, del decreto legge n 78/ 2010, modificato dall’articolo 1, comma 117, della legge n. 220/2010) è regolamentato dalle seguenti norme tenendo conto che la cessazione anticipata è improrogabile e non richiede apposita deliberazione dell’ente affidante (comma 32):
· alla data del 31 marzo 2012 dovranno cessare gli affidamenti diretti relativi a servizi il cui valore economico sia superiore alla somma complessiva di 900.000 euro annui (vedi precedente n. 4), nonché gli affidamenti diretti diversi da quelli successivi; 

· alla data del 30 giugno 2012 dovranno cessare le gestioni affidate direttamente a società miste, se la selezione del socio è avvenuta mediante procedure competitive ad evidenza pubblica, le quali non abbiano avuto ad oggetto, al tempo stesso, la qualità di socio e l’attribuzione dei compiti operativi connessi alla gestione del servizio;

· alla scadenza prevista nel contratto di servizio dovranno cessare le gestioni con le medesime caratteristiche ma che abbiano avuto tale duplice oggetto;

· alla scadenza prevista nel contratto di servizio dovranno cessare anche gli affidamenti diretti assentiti alla data del 1 ottobre 2003 a società a partecipazione pubblica già quotate in borsa a tale data e a quelle da esse controllate ai sensi dell’art. 2359 codice civile (maggioranza dei voti, influenza dominante, particolari vincoli), a condizione che la partecipazione pubblica si riduca anche progressivamente, attraverso procedure ad evidenza pubblica ovvero forme di qualificato collocamento privato, ad una quota non superiore al 40% entro il 30 giugno 2013 e non superiore al 30 % entro il 31 dicembre 2015;

· alla data, rispettivamente, del 30 giugno 2013 o del 31 dicembre 2015, dovranno cessare gli affidamenti predetti, ove non siano rispettate le richiamate condizioni di riduzione della partecipazione pubblica alle scadenze previste.
9. Circa il divieto per alcune società affidatarie all’acquisizione di nuovi servizi

Non potranno acquisire nuovi servizi o espandere altrove i servizi già gestiti le società affidatarie per via diretta o senza gara.
In particolare le società, le loro controllate, controllanti e controllate da una medesima controllante, anche non appartenenti a Stati membri dell’Unione europea, che, in Italia o all’estero, gestiscono servizi pubblici locali in virtù di affidamento diretto, di una procedura non ad evidenza pubblica ovvero ai sensi del comma 12 (vedi precedente n. 3), nonché i soggetti cui è affidata la gestione delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali degli enti locali, qualora separata dall’attività di erogazione dei servizi, non potranno:

· acquisire la gestione di servizi ulteriori;

· acquisire la gestione di servizi in ambiti territoriali diversi;

· svolgere servizi o attività per altri enti pubblici o privati, né direttamente, né tramite loro controllanti o altre società che siano da essi controllate o partecipate, né partecipando a gare.

Tale divieto - che opera per tutta la durata della gestione - non si applica alle società quotate e alle società controllate (ex art. 2359 codice civile), nonché al socio selezionato ai sensi del comma 12 (vedi precedente punto 3).
I soggetti affidatari diretti possono concorrere su tutto il territorio nazionale alla prima gara successiva alla cessazione del servizio, svolta mediante procedura competitiva ad evidenza pubblica, avente ad oggetto i servizi da essi forniti.
10. Circa l’esclusione dell’applicazione delle nuove norme di nuovi servizi

È stabilito che le disposizione sopraindicate non si applicano (comma 34):
· al servizio idrico integrato, ad eccezione di quanto previsto dai commi 19 a 27, che prevedono una serie di incompatibilità. È escluso dall’applica-zione dei commi 19, 21 e 27 dell’art. 4 del decreto legge n. 138/2011, come convertito in legge, quanto disposto dall’art. 2, comma 42, della legge 26 febbraio 2011, n. 10, di conversione in legge del decreto legge 29 dicembre 2010, n. 225, riguardante la non incompatibilità ivi prevista per i sindaci dei comuni con popolazione non superiore ai 3.000 abitanti; 

· al servizio di distribuzione di gas naturale (decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164);
· al servizio di distribuzione di energia elettrica (decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 e legge 23 agosto 2004, n. 239);

· al servizio di trasporto ferroviario regionale (decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422); 

· la gestione delle farmacie comunali (legge 2 aprile 1968, n. 475).
Ed infine è previsto che (comma 35) sono fatte salve le procedure di affidamento già avviate all’entrata in vigore del decreto legge in argomento, cioè effettuate entro il 12 agosto 2011 (comma 35).
4 Liberalizzazioni iniziativa e attività economica privata - SCIA e SISTRI -

A. Liberalizzazione dell’iniziativa e dell’attività economica privata (art. 3, decreto legge n. 138/2011)

Con l’art. 3 del decreto legge n. 138/2011 vengono liberalizzate le attività e le iniziative economiche.
Esso chiama in campo i Comuni, le Province, le Regioni e lo stesso Stato.
Tale liberalizzazione deve avvenire entro un anno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione dello stesso decreto e cioè entro il 29.9.2012.
Le nuove disposizioni sono le seguenti:

1. Libertà di iniziativa e attività economica (commi 1 e 2)
I Comuni, le Province, le Regioni e lo Stato, entro un anno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto n. 138/2011, dovranno adeguare i rispettivi ordinamenti al principio secondo cui l’iniziativa e l’attività economica privata sono libere ed è permesso tutto ciò che non è espressamente vietato dalla legge nei soli casi di:

a) vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali;

b) contrasto con i principi fondamentali della Costituzione;

c) danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana e contrasto con l’utilità sociale;

d) disposizioni indispensabili per la protezione della salute umana, la conservazione delle specie animali e vegetali, dell’ambiente, del paesaggio e del patrimonio culturale;

e) disposizioni relative alle attività di raccolta di giochi pubblici ovvero che comportano effetti sulla finanza pubblica.

Ditte disposizioni costituiscono principio fondamentale per lo sviluppo economico e attuano la piena tutela della concorrenza tra le imprese.

2. Soppressione delle disposizioni vigenti e adeguamento normative regolamentari

Alla scadenza di un anno dall’entrata in vigore della legge di conversone in argomento (comma 3) sono in ogni caso soppresse le disposizioni normative statali incompatibili con quanto disposto sopraindicato, con conseguente diretta applicazione degli istituti della segnalazione di inizio di attività e dell’autocertificazione con controlli successivi anche di fronte all’inerzia dei predetti enti nell’adeguamento delle rispettive norme legislative e regolamentari.

Nelle more della decorrenza del predetto termine, l’adeguamento al principio sopraindicato può avvenire anche attraverso gli strumenti vigenti di semplificazione normativa.
In sede di conversione in legge è stato aggiunto un periodo con il quale viene chiamato in campo anche il Governo a non lasciare nel vago la predetta disposizione e lasciare il tutto ad una interpretazione diversificata da parte di soggetti diversi.
Infatti è stato aggiunto che il Governo è autorizzato ad adottare, entro il 31 dicembre 2012, uno o più regolamenti ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, con i quali vengono individuate le disposizioni abrogate per effetto di quanto sopraindicato e dovrà essere definita la disciplina regolamentare della materia ai fini dell’adeguamento al principio della liberalizzazione dell’attività economica.
In sostanza, con l’affermazione è “permesso tutto ciò che non è espressamente vietato dalla legge nei soli casi” sopraindicati, significa che la liberalizzazione della iniziativa e dell’attività economica, ad eccezione dei casi elencati, è applicabile anche quando vi sono oggi disposizioni che esigono il permesso o le autorizzazioni.
La indeterminatezza delle nuove disposizioni, salvo che il provvedimento governativo delegato non sia più esplicito, porterà ad interpretazioni le più diversificate e ad un probabile difficile contenzioso, anche se le disposizioni affermano che tutte le norme incompatibili con le nuove sono soppresse. Ma chi deciderà quali sono soppresse?
La verifica sulla incompatibilità che porta alla soppressione della norma non è certamente compito del libero cittadino, quanto piuttosto di chi ha potere di legiferare e di regolamentare la propria specifica materia.
Per questo il legislatore con il comma 3 ha precisato che:
· sono incompatibili le normative statali con quanto sopraindicato e con la estensione della SCIA (segnalazione certificata di inizio attività) e l’autocertificazione.
All’attività delle amministrazioni dello Stato competenti continuerà il compito del controllo successivo;

· per le Regioni le nuove disposizioni costituiranno (comma 2) principio fondamentale per lo sviluppo economico e che esse attuano la piena tutela della concorrenza tra le imprese. Pertanto dovranno adeguare la propria legislazione a tali principi;
· per i comuni e le province costituiscono disposizioni che obbligano ad adeguare i propri regolamenti ed i propri comportamenti conseguenti.

Per l’ adeguamento i vari soggetti sopraindicati hanno un anno di tempo dall’entrata in vigore del decreto legge in argomento e cioè entro il 12 agosto 2012.
Si deve notare ancora una volta che vi sono termini diversificati per l’adeguamento delle normative in atto fra quelli previsti dal Governo (livello superiore) e gli altri soggetti chiamati a dover adeguare la propria normativa o a dover applicare quella propria del livello superiore.
Infatti il Governo ha tempo fino al 31.12.2012, mentre regioni ed enti locali entro il 12 agosto 2012.
· alle Regioni spetterà verificare tutta la propria legislazione:

· cosa della legislazione statale, sulla quale hanno basato la propria, è ancora in vigore e cosa è automaticamente soppresso;

· cosa della propria legislazione viene automaticamente soppresso e cosa va adeguato;

· ai comuni ed alle province spetterà:

· verificare cosa va ancora mantenuto della legislazione diretta statale sulle autorizzazioni e ciò che va automaticamente soppresso;

· attendere le indicazioni e gli adeguamenti che la rispettiva regione farà in materia per le quali è fissato un periodo di un anno per farlo (lo stesso che hanno i comuni);

· entro un anno dovranno adeguare i propri regolamenti e procedure alle nuove disposizioni, anche regionali per le quali le Regioni hanno lo stesso tempo.

Non va dimenticato che per le regioni, i comuni e le province l’adeguamento in argomento costituirà anche elemento di valutazione delle loro “virtuosità” ai fini del patto di stabilità (comma 4. art. 3, decreto legge in argomento).

Visto che il meccanismo della virtuosità si pone a capo degli enti a valle si pone, come già accennato, la questione di cosa potrà accadere se
gli adempimenti dei livelli sopra ordinati, investiti dell’obbligo dell’adeguamento normativo tardassero ad essere attuati, condizionassero cioè il governo del territorio più basso circa le procedure per uniformare i propri strumenti regolamentari con il rischio per lo stesso di perdere la virtuosità.
Altro rischio che ne potrebbe derivare è che il livello di governo più basso procedesse con maggiore velocità ad uniformare i propri strumenti regolamentari introducendo elementi che successivamente verrebbero sconfessati o comunque non collimassero con gli adeguamenti operati in un momento successivo nel tempo dai soggetti sotto ordinati.
3. Coinvolgimento diretto degli enti locali

Un terzo aspetto importante che coinvolge direttamente anche gli enti locali sono le disposizioni contenute nei commi da 6 a 11 dell’art. 3. 

Detti commi affrontano un particolare profilo della libertà d’impresa, quello dell’accesso alle attività economiche e delle relative restrizioni, già disciplinato dal decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, di recepimento della cosiddetta direttiva Bolkenstein (direttiva 2006/123/CE).
Tralasciando quanto viene normato per l’ac-cesso alle professioni, le nuove disposizioni vigenti sull’argomento che regolano l’accesso e l’esercizio delle attività economiche devono garantire il principio di libertà di impresa e di garanzia della concorrenza. Le disposizioni relative all’introduzione di restrizioni all’accesso e all’esercizio delle attività economiche devono essere oggetto di interpretazione restrittiva (comma 7).
Fatto salvo quanto sopraindicato a punto 1, si tratta di una vera e propria “norma sulle fonti”, che fa il paio con quelle tradizionalmente recate nell’articolo 14 delle preleggi (“le leggi penali e quelle che restringono il libero esercizio dei diritti o formano eccezione alle regole generali o ad altre leggi non si estendono oltre i casi e i tempi in esse espressi”), ponendo la libertà d’intra-presa allo stesso livello di un diritto; una norma analoga si rinveniva anche nella direttiva Bolkenstein. La norma in questione va riferita prevalentemente alla scelta che la pubblica amministrazione deve operare per conseguire l’inte-resse pubblico: essa dovrà sacrificare la libertà d’impresa soltanto laddove non vi siano altre interpretazioni possibili della norma fondante il suo potere di intervento.
Viene pertanto previsto che le restrizioni in materia di accesso ed esercizio delle attività economiche previste dall’ordinamento vigente, saranno abrogate entro quattro mesi dall’entrata in vigore del decreto legge in argomento (comma 8).
Segue quindi la elencazione di una serie di restrizioni che si devono intender automaticamente abrogate decorsi quattro mesi. 
È una elencazione generica con alcun rifermento a leggi specifiche, ma che sono indicazioni entro le quali anche gli enti a livello territoriale più in basso possono tener conto per più agevolmente adeguare i propri regolamenti senza attendere indicazioni degli organi sopraordinati.
Le restrizioni indicate sono quelle che comprendono (comma 9):

a) la limitazione, in forza di una disposizione di legge, del numero di persone che sono titolate ad esercitare una attività economica in tutto il territorio dello Stato o in una certa area geografica attraverso la concessione di licenze o autorizzazioni amministrative per l’esercizio, senza che tale numero sia determinato, direttamente o indirettamente sulla base della popolazione o di altri criteri di fabbisogno.

Sembra utile ricordare che la direttiva Bolkenstein già considera le restrizioni quantitative o territoriali (sotto forma, in particolare, di restrizioni fissate in funzione del numero della popolazione o della distanza geografica minima tra prestatori) come vincoli indebiti, perché renderebbero difficile, se non impossibile, l’ingresso nel mercato di nuovi operatori, limitando o impedendo la libertà di stabilimento. Le restrizioni quantitative sono rappresentate, ad esempio, dai limiti imposti dagli Stati membri al numero di operatori autorizzati a stabilirsi sul loro territorio o in un’area specifica; vi rientrano anche i requisiti secondo i quali il numero di operatori consentiti viene determinato in base alla popolazione esistente. Le restrizioni territoriali, invece, comprendono i requisiti che limitano il numero di prestatori di servizi in funzione di una distanza geografica minima tra i prestatori;
b) l’attribuzione di licenze o autorizzazioni all’esercizio di una attività economica solo dove ce ne sia bisogno secondo l’autorità amministrativa; si considera che questo avvenga quando l’offerta di servizi da parte di persone che hanno già licenze o autorizzazioni per l’esercizio di una attività economica non soddisfa la domanda da parte di tutta la società con riferimento all’intero territorio nazionale o ad una certa area geografica;

c) il divieto di esercizio di una attività economica al di fuori di una certa area geografica e l’abilitazione a esercitarla solo all’interno di una determinata area;
d) l’imposizione di distanze minime tra le localizzazioni delle sedi deputate all’esercizio di una attività economica;

e) il divieto di esercizio di una attività economica in più sedi oppure in una o più aree geografiche;

Sembra utile ricordare che il divieto di disporre di più stabilimenti sullo stesso Stato membro è inibito anche dalla direttiva Bolkenstein, che si indirizza contro i requisiti secondo i quali è vietato ai prestatori di servizi di disporre di più stabilimenti sullo stesso territorio nazionale.

f) la limitazione dell’esercizio di una attività economica ad alcune categorie o divieto, nei confronti di alcune categorie, di commercializzazione di taluni prodotti;

g) la limitazione dell’esercizio di una attività economica attraverso l’indicazione tassativa della forma giuridica richiesta all’operatore.
Anche riguardo a questa limitazione sembra utile evidenziare che la direttiva Bolkenstein inibisce i requisiti che impongono al prestatore di avere un determinato statuto giuridico al fine di poter prestare la loro opera. Ad esempio, vi possono rientrare le norme che restringono l’accesso delle società con scopo di lucro a determinate attività, o quelle che impongono lo status di persona giuridica per lo svolgimento di attività in determinati ambiti; ne conseguono infatti gravi ostacoli allo stabilimento di prestatori di servizi (nella sua particolare accezione di libertà di determinazione), i quali potrebbero trovarsi indotti a modificare il loro statuto giuridico o la loro struttura.

h) l’imposizione di prezzi minimi o commissioni per la fornitura di beni o servizi, indipendentemente dalla determinazione, diretta o indiretta, mediante l’applicazione di un coefficiente di profitto o di altro calcolo su base percentuale:
La direttiva Bolkenstein si soffermava sulle tariffe obbligatorie minime e/o massime che il prestatore deve rispettare, conformandosi al momento di offrire i suoi servizi sul mercato. Tali tariffe costituiscono un grave ostacolo al mercato interno, privando i prestatori di servizi della possibilità di competere sui prezzi o sulla qualità del servizio offerto.

i) l’obbligo di fornitura di specifici servizi complementari all’attività svolta.

Anche la direttiva Bolkenstein inibiva tali requisiti, che in molti casi sono giudicati dalla Commissione europea come sproporzionati (fino al punto di intraprendere procedure di infrazione, ad esempio, contro alcune normative che imponevano ai distributori di carburante la vendita di prodotti accessori o alimentari, negli stessi locali commerciali, senza tener conto di negozi o supermercati limitrofi).
Il legislatore ha previsto però che vi possono essere anche altre restrizioni diverse da quelle indicate nella elencazione predetta.

La eliminazione di dette “restrizioni” può avvenire (comma 11) con norma regolamentare del Ministro competente, che dovrà essere emanato anche questo entro quattro mesi. Non sono stati fissati per il Ministro competente specifici criteri, ma potrebbero essere adottate le inibizioni contenute nella direttiva Bolkenstein, che non compaiono nella elencazione sopraindicata (comma 9): ad esempio, i requisiti che impongono un nu-mero minimo di dipendenti, requisiti la cui onerosità è intuitiva, soprattutto per le piccole e medie imprese.
Secondo la giurisprudenza della Corte di giustizia dell’Unione europea, i requisiti che stabiliscono un numero minimo di dipendenti possono essere giustificati solo in un numero limitato di casi: ad esempio, per motivi di sicurezza, nel caso specifico dell’attività di trasporto di esplosivi, ma non anche nel caso di altre attività più comuni nel settore della sicurezza che comportano un rischio minore per il pubblico.

Infine, (comma 11), viene prevista anche l’ipo​tesi che singole attività economiche possano essere escluse, in tutto o in parte, dall’abro​gazione delle restrizioni disposta ai sensi del comma 8 (vedi sopra), purché si tratti della tipologia di restrizioni prevista dal comma 9 (vedi sopra). In questo caso dovrà essere provveduto con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro competente di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita l’Autorità garante per la concorrenza ed il mercato. Anche in tale eventualità il termine, che è di quattro mesi, decorre dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge. 

L’esclusione può essere concessa solo qualora:

· la limitazione sia funzionale a ragioni di interesse pubblico tra cui in particolare quelle connesse alla tutela della salute umana.
In questa ipotesi, secondo la direttiva Bolkenstein, dovrebbe configurarsi una minaccia atta a giustificare la restrizione dettata da ragioni di ordine pubblico, di pubblica sicurezza, di sanità pubblica o di tutela dell’ambiente, dimostrare l’esistenza di un rischio grave e di una minaccia effettiva ad un interesse pubblico;

· la restrizione rappresenti un mezzo idoneo, indispensabile e, dal punto di vista del grado di interferenza nella libertà economica, ragionevolmente proporzionato all’interesse pubblico cui è destinata. In questo caso tali restrizioni devono anche rispettare cumulativamente i principi di non discriminazione, necessità e proporzionalità;

· la restrizione non introduca una discriminazione diretta o indiretta basata sulla nazionalità o, nel caso di società, sulla sede legale dell’impresa.

In sede di conversione in legge è stato aggiunto un comma 11.bis con il quale viene stabilito che in conformità alla direttiva del Parlamento europeo 2006/123/CE e del Consiglio del 12 dicembre 2006, vanno esclusi dall’abrogazione delle restrizioni predette i servizi di taxi e noleggio con conducente non di linea, svolti esclusivamente con veicoli categoria M1, di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59.
4 Nuove disposizioni in merito all’accesso alle professioni regolamentate (art. 3, comma 5, decreto legge n. 138/2011)

L’articolo 3 in titolo, con il comma 5, prevede anche, fatto salvo l’esame di Stato prescritto per l’abilitazione all’esercizio professionale dal quinto comma dell’articolo 33 della Costituzione per l’accesso alle professioni regolamentate, gli ordinamenti professionali devono garantire che l’esercizio dell’attività risponda senza eccezioni ai principi di libera concorrenza, alla presenza diffusa dei professionisti su tutto il territorio nazionale, nonché alla differenziazione e pluralità di offerta che garantisca l’effettiva possibilità di scelta degli utenti nell’ambito della più ampia informazione relativamente ai servizi offerti. La disposizione stabilisce quindi che gli ordinamenti professionali dovranno essere riformati entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore del decreto-legge in argomento per recepire i principi elencati nello stesso comma.

I principi che possono interessare direttamente gli enti locali sono quelli contenuti alle lettere d) ed e) dello stesso comma i quali dispongono che nella riforma degli ordini professionali dovrà essere stabilito che: 
· il compenso spettante al professionista dovrà essere pattuito per iscritto all’atto del conferimento dell’incarico professionale prendendo come riferimento le tariffe professionali. Sarà peraltro ammessa la pattuizione dei compensi anche in deroga alle tariffe. Il professionista resta comunque tenuto a rendere noto al cliente il livello della complessità dell’incarico, fornendo tutte le informazioni utili circa gli oneri ipotizzabili dal momento del conferimento alla conclusione del medesimo. In caso di mancata determinazione consensuale del compenso, quando il committente è un ente pubblico, in caso di liquidazione giudiziale dei compensi, ovvero nei casi in cui la prestazione professionale è resa nell’interesse dei terzi si applicheranno le tariffe professionali stabilite con decreto dal Ministro della giustizia; .
· a tutela del cliente, il professionista sarà tenuto a stipulare idonea assicurazione per i rischi derivanti dall’esercizio dell’attività professionale. Il professionista dovrà rendere noti al cliente, al momento dell’assunzione dell’incarico, gli estremi della polizza stipulata per la responsabilità professionale e il relativo massimale. Le condizioni generali delle polizze assicurative potranno essere negoziate, in convenzione con i propri iscritti, dai Consigli nazionali e dagli enti previdenziali dei professionisti.

B. Liberalizzazione del collocamento ( art. 29, decreto legge n. 98/2011)
Sono stati inseriti nell’elenco di cui all’art. 6 della legge n. 276/2003 in materia di occupazione e di mercato del lavoro nuovi soggetti abilitati alle attività di intermediazione alla “somministrazione di lavoro”. 
È prevista infatti la liberalizzazione delle attività professionali

È stata istituita anche un’Alta Commissione con lo scopo di formulare proposte in materia di liberalizzazione e delle attività professionali.
a) Circa la liberalizzazione del collocamento al lavoro (comma 1)
Rispetto ai soggetti autorizzati allo svolgimento dell’attività di intermediazione in materia di lavoro, diversi da quello relativo alle agenzie del lavoro, secondo la normativa previgente, sono stati aggiunti i seguenti:
· gli istituti di patronato e di assistenza sociale;

· i consorzi universitari.
Inoltre è precisato che:
· anche gli istituti di scuola secondaria di secondo grado, statali e paritari devono rendere pubblici e gratuitamente accessibili, sui relativi siti istituzionali, i curricula dei propri studenti all’ultimo anno di corso, fino ad almeno dodici mesi successivi alla data del conseguimento del titolo di studio (una condizione analoga è già prevista ed è sostanzialmente confermata per le università;

· per molti dei soggetti ammessi ai regimi autorizzativi viene soppressa la condizione che l’attività di intermediazione sia svolta senza finalità di lucro, come è già ora previsto, almeno testualmente, solo per i gestori di siti internet.

Va ricordato al riguardo che secondo la norma vigente (ora lett. c) dell’art. 6 come novellato) anche i comuni singoli o associati nelle forme di Unioni di comuni e di Comunità montane e le Camere di commercio, sono soggetti autorizzati a tali attività. 
Un secondo aspetto introdotto con i commi 3 e 4 dell’art. 6 modificato è stabilito che l’autoriz​zazione in argomento è subordinata all’intercon​nessione alla borsa continua nazionale del lavoro per il tramite del portale clic lavoro, nonché al rilascio alle Regioni e al Ministero del lavoro e delle politiche sociali di ogni informazione utile ai fini del monitoraggio dei fabbisogni professionali e al buon funzionamento del mercato del lavoro. Per l’ipotesi di mancato conferimento dei dati alla borsa continua nazionale del lavoro, è prevista la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.000 a 12.000 euro, nonché l’esclusione dal regime di autorizzazione alla intermediazione. 

Sono comunque salve le normative regionali per specifici regimi di autorizzazione su base regionale - con riferimento sia all’individuazione dei soggetti ammessi sia alle relative condizioni e modalità di esercizio dell’attività.
Entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della nuova disposizione il Ministero del lavoro e delle politiche sociali dovrà definire con proprio decreto le modalità di interconnessione dei soggetti autorizzati al portale clic lavoro che costituisce la borsa continua nazionale del lavoro, nonché le modalità della loro iscrizione in una apposita sezione dell’albo.
b) Liberalizzazione delle attività economiche (comma 1.bis)
Il Governo, sentita l’Alta Commissione per le proposta in materia di liberalizzazione dei servizi e delle attività economiche, formulerà alle categorie interessate proposte di riforma in materia di liberalizzazione dei servizi e delle attività economiche; trascorso il termine di otto mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ciò che non sarà espressamente regolamentato sarà libero. Introducendo questa disposizione il legislatore ha inserito l’inciso “ferme restando le categorie di cui all’art. 33, quinto comma, della Costituzione”, sembra chiaro che volesse riferirsi alla “abilitazione all’esercizio professionale”.
c) Alta Commissione per le proposte circa la liberalizzazione dei servizi e delle attività economiche (commi 2, 3 e 4))
È prevista l’istituzione, presso il Ministero della giustizia, di un’Alta Commissione per la formulazione di proposte in materia di liberalizzazione dei servizi. Essa dovrà terminare i lavori entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto in argomento.
Essa sarà composta da esperti nominati dai Ministri della giustizia, dell’economia e delle finanze, dello sviluppo economico, del lavoro e delle politiche sociali. Dell’Alta Commissione devono fare parte esperti della Commissione europea, dell’OCSE e del Fondo monetario internazionale.
Ai componenti della Commissione non spettano compensi o indennità. Alle spese di funzionamento della medesima si provvede a valere sulle risorse disponibili a legislazione vigente nel bilancio del Ministero della giustizia.
C. Nuove disposizioni in merito alla SCIA (Segnalazione certificata inizio attività) ( art. 6, decreto legge n. 138/2011)
Sono state introdotte alcune modifiche all’art. 19 della legge n. 241, riguardanti la SCIA.
Le modifiche sono le seguenti:

· sono ridotti a metà (da 60 a 30 giorni) i tempi per i controlli da parte delle amministrazioni competenti sugli interventi urbanistici (comma 1, lett. a);

· sono fatte salve le disposizioni relative alle sanzioni per false certificazioni o attestazioni, nonché quelle relative alla vigilanza sull’attività urbanistico-edilizia, alle responsabilità e alle sanzioni previste dal T.U. dell’edilizia e dalle leggi regionali.
Sono fatte salve anche le disposizioni secondo le quali è stato stabilito che l’ammi​nistrazione competente può adottare motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività, in caso di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti: ciò deve avvenire nel termine di 60 giorni dal ricevimento della SCIA e può contenere l’ordine di rimozione degli eventuali effetti dannosi, per cui decorso il suddetto termine di 60 (oggi 30) giorni, all’amministrazione è consentito intervenire solo in presenza del pericolo di un danno grave e irreparabile per il patrimonio artistico e culturale, per l’ambiente, per la salute, per la sicurezza pubblica o la difesa nazionale e previo motivato accertamento dell’impos-sibilità di tutelare comunque tali interessi mediante conformazione dell’attività dei privati alla normativa vigente;

· aggiungendo un nuovo comma 6.ter all’art. 19 viene affermato che la SCIA, come la dichiarazione e la denuncia di inizio attività, è da intendersi riferita ad attività liberalizzate e non costituiscono provvedimenti taciti direttamente impugnabili. Gli interessati possono sollecitare le amministrazioni competenti ad effettuare gli adempimenti previsti e, in caso di inerzia, possono esperire esclusivamente l’azione avverso il silenzio come disciplinata all’articolo 31, commi 1-3, del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104.
Va ricordato che con i commi predetti è prevista la facoltà da parte degli interessati di richiedere all’amministrazione competente di provvedere, decorsi i termini previsti per la conclusione del procedimento amministrativo, non oltre un anno dalla scadenza del termine. È fatta salva la riproponibilità dell’istanza di avvio del procedimento ove ne ricorrano i presupposti (commi 1 e 2). Il giudice può pronunciare sulla fondatezza della pretesa dedotta in giudizio solo quando si tratta di attività vincolata o quando risulta che non residuano ulteriori margini di esercizio della discrezionalità e non sono necessari adempimenti istruttori che debbano essere compiuti dall’amministrazione (comma 3).
D. Revisore delle disposizioni sul SISTRI ( art. 6, commi 2-3, decreto legge n. 138/2011)
Sull’argomento l’originario testo del decreto legge in titolo aveva previsto di fatto la sospensione dell’attività del SISTRI, con l’abrogazione dell’assegnazione al Fondo unico investimenti per la difesa del suolo e tutela del’ambiente delle risorse per il funzionamento del sistema.
Ora in sede di conversione in legge la relativa norma è stata totalmente rivista stabilendo che, al fine di garantire un adeguato periodo transitorio per consentire la progressiva entrata in operatività del Sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti, nonché l’efficacia del funzionamento delle tecnologie connesse al SISTRI, il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, attraverso il concessionario SISTRI, deve assicurare, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge e sino al 15 dicembre 2011, la verifica tecnica delle componenti software e hardware, anche ai fini dell’eventuale implementazione di tecnologie di utilizzo più semplice rispetto a quelle attualmente previste, organizzando, in collaborazione con le associazioni di categoria maggiormente rappresentative, test di funzionamento con l’obiettivo della più ampia partecipazione degli utenti.
Conseguentemente, il termine di entrata in vigore della operatività del SISTRI sarà:

· non antecedente al 1 giugno 2012 per i produttori di rifiuti speciali pericolosi che hanno fino a 10 dipendenti;
· il 9 febbraio 2012 per le imprese e gli enti produttori di rifiuti speciali pericolosi ivi compresi i produttori iniziali di rifiuti non pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e trasporto di propri rifiuti, nonché i produttori iniziali di rifiuti pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e trasporto dei propri rifiuti pericolosi in quantità non eccedenti i 30 Kg. o lt. al giorno;

· con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del Mare, di concerto con il Ministro per la semplificazione normativa, sentite le categorie interessate, entro 90 giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto in titolo, dovranno essere individuate specifiche tipologie di rifiuti, alle quali, in considerazione della quantità e dell’assenza di specifiche caratteristiche di criticità ambientale, sono applicate, ai fini del sistema di controllo di tracciabilità dei rifiuti, le procedure previste per i rifiuti speciali non pericolosi;

· gli operatori che producono esclusivamente rifiuti soggetti a ritiro obbligatorio da parte di sistemi di gestione regolati per legge, potranno delegare la realizzazione dei propri adempimenti relativi al SISTRI ai consorzi di recupero, secondo le modalità già previste per le associazioni di categoria.
5 Disposizioni diverse

1. Razionalizzazione della rete distributiva dei carburanti (art. 28, decreto legge n. 98/2011)

Con l’art. 28 del decreto legge n. 98/2011 sono state introdotte alcune nuove disposizioni riguardanti la razionalizzazione della rete distributiva degli impianti di carburanti.

Nell’argomento sono coinvolti anche i comuni, particolarmente per i seguenti aspetti:

· è assegnato un rafforzamento dei poteri di indirizzo di regioni e province autonome verso i comuni per la chiusura effettiva degli impianti dichiarati incompatibili ai sensi del decreto del Ministro delle attività produttive in data 31 ottobre 2001, nonché ai sensi dei criteri di incompatibilità successivamente individuati dalle normative regionali di settore. Il potere va esercitato entro 90 giorni, ma si rammenta che varie proposte di legge di iniziativa regionale richiedono che ad integrazione del piano nazionale contenente le linee guida per l’ammodernamento del sistema distributivo dei carburanti, le regioni, sentiti anche i comuni e le comunità montane, di intesa con le associazioni degli esercenti gli impianti di distribuzione dei carburanti, possano determinare le condizioni per assicurare, nei territori comprendenti comuni montani, la presenza del servizio di erogazione quale servizio fondamentale (comma 3);
· è fatto obbligo ai Comuni inadempienti alla individuazione ed alla chiusura degli impianti incompatibili ai sensi del decreto ministeriale o dei criteri di incompatibilità successivamente individuati dalle normative regionali di settore, di dare comunicazione alla Regione ed al Ministero dello sviluppo economico. La norma, quindi, prescrive che fino alla effettiva chiusura, per tali impianti va effettuata comunque la contribuzione al fondo per la razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti; ciò avviene in misura determinata col predetto decreto, ma non si specifica se tale misura coincide con quella del contributo a carico degli impianti di pari caratteristiche (o se potrà assumere una valenza disincentivante della prosecuzione dell’impianto) (comma 4); 

· al fine di incrementare l’efficienza del mercato, la qualità dei servizi, il corretto ed uniforme funzionamento della rete distributiva, vi è l’obbligo, per gli impianti di distribuzione dei carburanti, di essere dotati di apparecchiature per la modalità di rifornimento senza servizio con pagamento anticipato (comma 5);. 

· per gli impianti già esistenti, l’ade​gua-mento deve avvenire entro un anno e, in caso di mancato adeguamento, è prescritta l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria. Essa si determina, nel silenzio della norma, con le procedure di cui alla legge n. 241 del 1990, in rapporto all’erogato dell’anno precedente, da un minimo di 1000 euro a un massimo di 5.000 euro per ogni mese di ritardo nell’adeguamento (comma 6);
· è introdotta l’ulteriore prescrizione con la quale si vietano “specifici vincoli” all’u​tilizzo di apparecchiature per la modalità di rifornimento senza servizio con pagamento anticipato, durante le ore in cui è contestualmente assicurata la possibilità di rifornimento assistito dal personale; la prescrizione è però subordinata al fatto che venga effettivamente mantenuta e garantita la presenza del titolare della licenza di esercizio dell’impianto rilasciata dall’ufficio tecnico di finanza o di suoi dipendenti (comma 7);
· negli impianti ove non vi è un’alta offerta merceologica (fatti salvi i vincoli connessi a procedure competitive nelle aree autostradali in concessione)(comma 8):
· è consentito l’esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande (fermo restando il rispetto delle prescrizioni di cui all’articolo 64, commi 5 e 6, della legge 25 agosto 1991, n. 287 e il possesso dei requisiti di onorabilità e professionali di cui all’articolo 71 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59);

· è consentita l’attività di punto vendita non esclusivo di quotidiani e periodici (in deroga ai limiti di ampiezza della superficie dell’impianto) e quella di vendita di pastigliaggi; 

· mentre finora, a margine della distribuzione di carburante, è possibile soltanto l’at-tività di lavaggio, con la norma per ristorazione, bar e giornali non occorreranno al gestore licenze separate, ora, per il comma 10 sono esercitabili le attività di nuova realizzazione, anche se installate su impianti esistenti:

· sia dai soggetti titolari della licenza di esercizio dell’impianto di distribuzione di carburanti (rilasciata dall’uf​ficio tecnico di finanza), salvo la facoltà di rinuncia;

·  sia da parte di altri soggetti, ma ciò solo nel caso in cui tali attività si svolgano in locali diversi da quelli affidati al titolare della licenza di esercizio;

· è soppresso il limite di superficie minima pari a metri quadrati 1500 per le rivendite di carburanti e di oli minerali che richiedano di essere incluse nel sistema di vendita della stampa quotidiana e periodica quali punti vendita non esclusivi (comma 9).
Le regioni e le province autonome nonché gli enti locali dovranno adeguare le proprie disposizioni a quanto sopraindicato (comma 11).
2. Modifiche alla normativa sull’esproprio di beni (art. 34, decreto legge n. 98/2011)
L’art. 34 in argomento cerca di chiarire la normativa sull’esproprio di beni a seguito della dichiarazione di incostituzionalità dell’art. 43 del Testo unico sugli espropri (n. 50/1999) effettuata dalla Corte Costituzionale con al sentenza n. 293/2010.

Detta sentenza, infatti, ha dichiarato incostituzionale tale articolo in quanto sul punto, al legislatore delegato era stato conferito il potere di provvedere soltanto ad un coordinamento «formale» relativo a disposizioni «vigenti». L’istituto previsto e disciplinato dalla norma in questione sarebbe connotato, invece, da aspetti di novità, rispetto sia alla disciplina espropriativa oggetto delle disposizioni espressamente contemplate dalla legge-delega, sia agli istituti di matrice prevalentemente giurisprudenziale.

Con la dichiarazione di incostituzionalità di detto art. 43 sono state rese conseguentemente incostituzionali anche altre norme contenute nello stesso Codice degli espropri, quali l’atto di acquisizione disposta – ai fini dell’apprestamento urgente di abitazioni in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 – dal Commissario delegato a seguito dell’utilizzazione di un bene immobile in assenza del provvedimento di localizzazione o del verbale di immissione in possesso, o comunque di un titolo ablatorio valido relativo, e quella che attiene all’acquisizione analogamente disposta dal Commissario straordinario per la realizzazione degli istituti penitenziari.

Ora la nuova normativa di cui all’art. 34 del decreto legge n. 98/2011, con l’introduzione di un art. 42.bis al predetto codice degli espropri viene stabilito che:

· l’autorità espropriante che utilizza un bene immobile modificato senza un valido provvedimento di esproprio o di dichiarazione di pubblica utilità può acquisirlo al proprio patrimonio indisponibile. Tale acquisizione, che non può avere carattere retroattivo, deve avvenire dopo che siano stati valutati gli interessi in conflitto, valutazione che viene rimessa alla stessa autorità che dispone l’acquisizione. Il proprietario riceve un indennizzo per il pregiudizio patrimoniale da liquidare come indicato al successivo terzo allinea, e non patrimoniale, forfetariamente da liquidare nella misura del dieci percento del valore venale del bene stesso.

Va ricordato al riguardo che possono espropriare solamente lo Stato, le regioni ed i comuni oltre che il concessionario di un’opera pubblica cui una norma abbia espressamente attribuito tali poteri (comma 1, nuovo articolo);

· l’adozione dell’atto di acquisizione può avvenire anche quando sia stato annullato l’atto da cui sia sorto il vincolo preordinato all’esproprio, l’atto che abbia dichiarato la pubblica utilità di un’opera o il decreto di esproprio o durante la pendenza di un giudizio per l’annullamento degli atti menzionati, se l’amministrazione che ha adottato l’atto impugnato lo ritira. In tali casi, le somme eventualmente già erogate al proprietario a titolo di indennizzo, maggiorate dell’interesse legale, saranno detratte da quelle dovute co-me risarcimento del danno ai sensi dell’articolo in esame (comma 2, nuovo articolo);

· la misura del risarcimento del danno patrimoniale, della cui spettanza al proprietario del bene immobile si fa riferimento, al precedente primo allinea, corrisponde: 

· al valore venale del bene utilizzato per scopi di pubblica utilità; 

· se l’occupazione riguarda un terreno edificabile, al valore determinato tenendo conto delle possibilità effettive di edificazione esistenti al momento dell’atto espropriativo. 

Il periodo di occupazione senza titolo è computato, a titolo risarcitorio, se dagli atti del procedimento non risulta la prova di una diversa entità del danno, l’interesse del cinque per cento annuo sul valore venale del bene, come sopra determinato (comma 3, nuovo articolo);

· gli elementi del provvedimento acquisizione esige quanto segue (comma 4, nuovo articolo):
· sia motivato indicando, oltre le circostanze che hanno portato alla indebita utilizzazione del bene e, se possibile, la data di inizio della stessa, deve far riferimento alle attuali ed eccezionali ragioni di interesse pubblico che ne giustificano l’ema-nazione, valutate comparativamente con i contrapposti interessi privati ed evidenziando l’assenza di ragionevoli alternative alla sua adozione;

· contenga la liquidazione dell’indennizzo entro il termine di 30 giorni;

· l’atto di acquisizione deve essere notificato al proprietario e comporta il passaggio del diritto di proprietà, che tuttavia è sottoposto alla condizione sospensiva del pagamento delle somme dovute a titolo di risarcimento, ovvero del deposito presso la Cassa depositi e prestiti della indennità di espropriazione determinata in via provvisoria;

· il predetto atto deve essere trascritto presso la conservatoria dei registri immobiliari ed è trasmesso in copia agli uffici competenti all’aggiornamento degli elenchi degli atti da cui deriva la dichiarazione di pubblica utilità, ovvero con cui è disposta l’espropriazione;

· quando l’atto di acquisizione ha ad oggetto un terreno – e, pertanto, a differenza di quanto previsto negli altri allinea precedenti, non un altro tipo di bene immobile – utilizzato per finalità di edilizia residenziale pubblica, agevolata o convenzionata, ovvero quando si tratta di terreno destinato a essere attribuito per finalità di interesse pubblico in uso speciale a soggetti privati, la liquidazione forfettaria dell’indennizzo per il pregiudizio non patrimoniale è stabilita nella misura del 20% del valore venale del bene, anziché del 10%. Il comma in esame ribadisce, pur in presenza del coinvolgimento in entrambe le ipotesi di interessi di soggetti privati, la competenza nel procedimento di acquisizione in capo è all’autorità pubblica “che ha occupato” il terreno (comma 5 del nuovo articolo);

· le disposizioni del nuovo articolo sopraindicate comprendono anche le servitù che potrebbero costituirsi con l’atto di acquisizione. In questo caso gli oneri verranno stabiliti a carico dei soggetti beneficiari e il diritto di servitù sarà acquisito al patrimonio dei soggetti, privati o pubblici, titolari di concessioni, autorizzazioni o licenze o che svolgono servizi di interesse pubblico nei settori dei trasporti, telecomunicazioni, acqua o energia (comma 6, nuovo articolo);

· il provvedimento di acquisizione dovrà essere trasmesso alla Corte dei conti, da parte dell’autorità che lo ha emanato, entro 30 giorni (comma 7, nuovo articolo);

· le disposizioni sopraindicate si applicano anche alle utilizzazioni senza titolo, avvenute anteriormente alla sua entrata in vigore, anche nel caso in cui vi sia stato un provvedimento di acquisizione successivamente ritirato o annullato, ma dovrà essere rinnovata la valutazione di attualità e prevalenza dell’interesse pubblico a disporre l’esproprio. Le somme già erogate al proprietario a titolo di indennizzo, maggiorate dell’interesse legale, saranno detratte da quelle sopraindicate stabilite a titolo di risarcimento (comma 8, nuovo articolo).

	Sembra utile ricordare che ai sensi del Testo unico sull’esproprio (D.P.R. n. 327/2002) l’emanazione del decreto di esproprio potrà avvenire soltanto qualora siano state percorse le seguenti tre fasi: 

· l’opera da realizzare sia stata prevista nello strumento urbanistico generale (Prg) o in un atto di natura ed efficacia equivalente (variante al Prg) e sul bene sia stato apposto il vincolo preordinato all’esproprio; 

· sia stata emessa la dichiarazione di pubblica utilità dell’opera; 

· sia stata determinata, anche se in via provvisoria, l’indennità di espropriazione dovuta al soggetto espropriato.

Sono previsti quindi tre procedimenti, collocati almeno logicamente in sequenza, che hanno per oggetto: 

· l’atto di pianificazione generale o particolare (variante), del vincolo preordinato al​l’esproprio; 

· l’approvazione del progetto definitivo del​l’opera; 

· l’acquisizione coattiva dell’area. 

Nel caso poi in cui l’opera risulti conforme alle previsioni dello strumento urbanistico o a una sua variante ovvero sia previsto da un atto assunto ad hoc, la dichiarazione di pubblica utilità dovrà intendersi disposta qualora ricorra una delle seguenti fattispecie: 

· sia stato approvato il progetto definitivo dell’opera pubblica, il piano particolareggiato, il piano di lottizzazione, il piano di recupero, il piano di ricostruzione, il piano delle aree da destinare a insediamenti produttivi (Pip) 

· ovvero il piano di zona: 

· qualora, in forza della normativa vigente, l’approvazione di uno strumento urbanistico, anche di settore o attuativo, ovvero il rilascio di una concessione o di un’autorizzazione edilizia equivalga alla dichiarazione di pubblica utilità; 

· sia intervenuta l’approvazione del progetto concernente la realizzazione di reti ferroviarie da parte della Conferenza di servizi. 

Il promotore dell’espropriazione, allorquando sia divenuto efficace l’atto dichiarativo della pubblica utilità, dovrà, nei successivi 30 giorni, predisporre l’elenco dei beni da espropriare.

L’elenco andrà notificato - nella forma degli atti processuali civili - a ciascun proprietario nella parte che lo riguarda, per dargli la possibilità di presentare osservazioni scritte e depositare documenti nei successivi 30 giorni. 

L’atto contenente la determinazione dell’indennità provvisoria dovrà essere notificato - nella forma degli atti processuali civili - sia al proprietario del bene che al beneficiario dell’esproprio, qualora quest’ultimo sia diverso dall’autorità espropriante. Nei successivi 30 giorni, il proprietario potrà: 

· comunicare all’autorità espropriante l’ac​cettazione dell’indennità offerta per l’espro​priazione del bene e in tal caso la relativa dichiarazione diventa irrevocabile; 

· limitarsi a designare un tecnico di sua fiducia che parteciperà al collegio dei tecnici incaricati di procedere alla determinazione definitiva dell’indennità, secondo le modalità previste dall’articolo 21 del testo unico. 

Qualora il proprietario non dia seguito alla comunicazione inviatagli nei 30 giorni concessigli, l’indennità di espropriazione dovrà intendersi non concordata e l’autorità espropriante dovrà disporre entro 30 giorni il deposito della somma offerta, ridotta del 40% nel caso di area edificabile, presso la Cassa depositi e prestiti. Dovrà, inoltre, invitare il proprietario a comunicare nei successivi 20 giorni la propria intenzione di avvalersi, per la determinazione dell’indennità, di quanto sopraindicato. Tale procedimento stabilisce che l’autorità espropriante provvederà alla nomina di due tecnici, tra cui quello eventualmente già designato dal proprietario, e fisserà il termine per la consegna della relazione di stima, nonché la possibilità per la parte che vi abbia interesse di richiedere ai presidente del tribunale civile nella cui circoscrizione si trova il bene da stimare la nomina del terzo tecnico per la composizione del collegio. 

Dopo il deposito della relazione dei tecnici, l’autorità autorizzerà il pagamento dell’indennità ovvero ne ordinerà il deposito presso la Cassa depositi e prestiti. In seguito, poi, alla presentazione, da parte del promotore dell’es​pro​priazione, degli atti comprovanti l’eseguito pagamento o deposito dell’ indennità, l’autorità espropriante emetterà il decreto di esproprio.


3. Disposizioni in materia di orari di apertura nel settore della distribuzione commerciale (art. 35, commi 6 e 7, decreto legge n. 98/2011)
Con i commi in titolo l’art. 35 del decreto legge n. 98/2011 alle regole di tutela della concorrenza vengono esentati in via sperimentale determinati esercizi commerciali:

· dal rispetto degli orari di apertura e di chiusura;

· dall’obbligo della chiusura domenicale e festiva;

· da quello della mezza giornata di chiusura infrasettimanale dell’esercizio ubicato nei comuni inclusi negli elenchi regionali delle località turistiche o città d’arte (comma 6).

Va ricordato che gli esercizi cui è rivolta la nuova norma sarebbero tutti quelli che non sono elencati fra gli esclusi dalle diverse disposizioni di legge di settore.

La nuova norma intende rispondere alle disposizioni dell’ordinamento comunitario in materia di tutela della concorrenza e libera circolazione delle merci e dei servizi ed al fine di garantire la libertà di concorrenza secondo condizioni di pari opportunità ed il corretto ed uniforme funzionamento del mercato, nonché a quello di assicurare ai consumatori finali un livello minimo ed uniforme di condizioni di accessibilità all’acquisto di prodotti e servizi sul territorio nazionale.

Le regioni e gli enti locali adeguano le proprie disposizioni legislative e regolamentari entro la data del 1° gennaio 2012: viene quindi riaperto il termine contenuto dal comma 4 del novellato articolo 3 del decreto n. 223/2006 (scaduto il 1° gennaio 2007), anche se limitatamente alla disposizione introdotta con il citato comma 6.

4. Misure perequative in materia di tariffe sulla produzione di energia (art. 7, decreto legge n. 138/2011)
L’argomento interessa anche gli enti locali in quanto il relativo maggior gettito complessivo dovrebbe andare a diminuire il contributo ai fini del patto di stabilità, come indicato al punto 3.1.D.

Per comprendere bene la portata della nuova disposizione, come sarà sintetizzata più avanti, sempre in questo articolo sembra utile ricordare che i commi da 16 a 18 dell’articolo 81 del decreto legge n. 112/2008, richiamati nell’articolo in titolo, hanno introdotto a carico di alcuni soggetti che operano nel settore petrolifero, ivi compreso il settore dell’energia elettrica, una addizionale all’imposta sul reddito delle società (IRES) fissata in misura originariamente pari al 5,5%. Ai sensi del comma 16 sono soggetti passivi i contribuenti che operano nei settori della ricerca e coltivazione degli idrocarburi liquidi e gassosi, della raffinazione del petrolio nonché della produzione o commercializzazione di benzine, petroli, gasoli per vari usi, oli lubrificati e residuati, gas di petrolio liquefatto, gas naturale e energia elettrica.

I predetti soggetti, per essere soggetti a tale addizionale, dovevano aver realizzato un volume di ricavi superiore a 25 milioni di euro.

Ora con la nuova norma introdotta con l’art. 7 in argomento:

· viene abbattuto a 10 milioni di euro il volume di affari per essere assoggettati all’ad​dizio-nale, aumentando così i soggetti che dovranno pagare l’addizionale (lett. a, comma 1);

· sono stati aggiunti anche i settori della produzione, trasmissione e dispacciamento, distribuzione o commercializzazione dell’energia elettrica, nonché quello del trasporto o distribuzione del gas naturale (lett. b, comma 1).

Anche questo assoggettamento aumenta i soggetti che, prima non compresi in esso, d’ora in poi dovranno pagare l’addizionale. Infatti vanno compresi anche:

· anche coloro che, pur operando in settori diversi da quelli sopra indicati, realizzino ricavi di entità prevalente riconducibili alle predette attività;

· nonché dai soggetti che hanno optato per la trasparenza fiscale di cui all’art. 115 del TUIR;

· i soggetti che producono energia elettrica mediante l’impiego prevalente di biomasse e di fonte solare fotovoltaica o eolica (comma 1, lett. c);

· l’ampliamento della base imponibile sopraindicata, in deroga allo Statuto dei contribuenti (art. 3, legge n. 212/2000) va applicato a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2010 ossia, per i contribuenti con esercizio coincidente con l’anno solare, dal 2011 (comma 2);

· è stabilito che, per i tre periodi d’imposta successivi a quello in corso al 31 dicembre 2010, l’aliquota dell’addizionale è aumentata di 4 punti percentuali. L’aumento dell’addizionale di 4 punti percentuali che sarà in vigore fino all’anno d’imposta 2013, opera un incremento “rispetto agli attuali 6,5 punti” portandola così a 10,5 punti percentuali (comma 3);

· infine è stabilito espressamente che, in relazione all’ampliamento della platea dei soggetti ai quali si applica l’addizionale e all’aumento temporaneo dell’addizionale stessa, valga il divieto di traslazione dell’onere sui prezzi al consumo, già prevista dal comma 18 del citato articolo 81 (comma 5).

Va ricordato al riguardo che il citato comma 18 pone il divieto agli operatori economici di aumentare i prezzi dei prodotti al fine di recuperare le maggiori imposte. A tal fine, viene affidato all’Autorità per l’energia elettrica e il gas (AAEG) il potere di vigilare sull’osservanza delle dette norme.
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